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Presidenza del Presidente JVIERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana del 16 aprile.

R US SO, Seg1>etario, dà lettura del pro-
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Nion essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Azara per giorni 7, Caron
per giorni 9, Cingolani per giorni 7, Micara
per giorni 10, PignateHi per giorni 4, Ro~
mano Domenico per giorni 4, Sibi11eper gior~
ni 10, SpagnoHi per giorni 1, Berlingieri per
giorni 4, Venditti per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Nomina di membri di Commissione speciale

P RES I D E N T E. Comunico che,
in conformità del mandato conferitomi nella
seduta dell'8 a'prile 1959, ho chiamato a far
parte deli1a Commissione speciale per l'esa~
me del di,segno di legge concernente prov~
vedimenti straordinari per 11'Abruzzo (409)
i senatori: Angelini Gesar1e, Be,Ii!iS'ado, Bo~
lettieri, Buizza, Bussi, Cerabona, Cerulli
Irelli, Chiola, Crollalanza, Jodice, ,Leone, Ma~
razzita, Mer'loni, Milino, Monni, Pessi, Re~
stagno, Simlonucci, Spezzano, Tirahassi, iZa~
notti Bianco ,e Zoli.

Comunico altresì che la Commissione
stessa è convO'oaka per giovedì 23 corrente
mese a:lle ore 17 in una sala del Palazzo
dene Commissioni Iper procedere aM'a pro~
ipria costituzione.

Annunzio eli disegni di legge
trasmessi dalla Camera ,dei deputati

P RES I D E N T' E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i ,seguenti disegni di legge:

« M.odificazioni agli articoli 571 e seguenti
del Codice di procedura penale» (477);

« Revisione dei films e dei lavori teatrali»
(478) ;

« Modi,Thcazioni all'articolo 18 della legge 8
marzo 1943, n. 153, relativa aHa costituzione,
attribuzioni e funzionamento dene Commis~
sioni censuarie» (479);

« Modifiche all'articolo 23 del decreto legi-
slativo 9 aprile 1948, n. 528, in relazione aHo
articolo 1 del regio decreto 7 aprile 1941, nu-
mero 358, sul conferimento dei posti di no~
taio» (480);

«RIfornimento idrieo dell'Isola del Giglio»
(481), di iniziativa del deputato BuccIarellI
Ducci.

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di presentazione di disegni di ,legge

P R E ,S I D E N T E. Comunico che
sona 'stati presentati i seguenti disegni di
Ilegge d'iniziativa:

dei senatori Battista, Corbellini, Ceschi,
Focaccia, D'Albom, De Unterrichter, Flo~
rena e Genco:

«ModifÌcca del1'articalo 26 dena legge 10
agosta 1950, n. 646, istitutiva deUa Calssa
per opere straordinarie di pubblico inte~
resse nell'Itailia meridianale» (472);
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dei senatori Battista, Corbellini, Focac.
cia, Florena, D'Albora, Genco, De Unter~
richter e Ceschi:

«Modifiea dell' artkolo 1,6 deNa ,legge 3
agosto 1949, ill. ,58'9, recante pr,ovvedimenti
per agevolare 1'esecuzione di opere pubbli..
che di interesse degli Enti locali» (473);

del senatore Solari:

«Modifica della Ilegge 17 aprile 1957,
n. 278, per le ,elezioni degH amministratori
frazionali» (475).

Comunico inoltre che sono stati presen~
tati i Isegmenii disegni di },egge:

dal Ministro del tesoro:

«A1umento del capitale fino a ,ulle 20 mi~
lliardi de11aBanca nazionale de;!lavoro (476);

dal Ministro del commercio con l'estero:

«iCl'edito a;Ne impl'ese individuali Q in
formaasisoCÌ'ata ,che eserdbamo l"attività di
esportazione ,dei prodotti ortoflluttlÌCOIli ed
agrumari per la creazione e illmiglior.amento
degli impianti e del:1e a;ttrezzature» (474).

'Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di presentazione
di Nota di variazioni

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro del tesoro ha presentato una Nota
di variazioni allo stato di previsione della
entrata ed allo stato di previsione deJla spesa
del Mhl1stero del tesoro per l'e,sercizio finan~
ziario dal P luglio 1959 al 30 giugno 1960
(387~bis).

Detta Nota è stata trasmessa all'esame del~
la 5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro).

Annunzio di ,deferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione ,permanente

P RES I D E N T E . Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Regola~

mento, ho deferito il seguente disegno di leg~
ge all'esame ed alla deliberazione:

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ni, marina mercantile):

«Modifiche ad alcune norme sulla disci~
plina della circolazione stradale approvate
con decreto del Presidente della Repubblica
27 ottobre 1968, n. 9,56» (47.1), previo pa~
l'ere della 2a Commissione.

Annunzio di ,trasmissione di domande
di autorizzazione a ,procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro di gmzia e giustizia ha trasmesso
le seguenti domande di autorizzazione a pro~
cedere in giudizio:

contro il senatore Gapalozza, per il rea~
I to diingi'uria (artico1lo 594, primo e quarto

comma del Codice penale) (Doc. 31);

contro il senatore Gianquinto, per il
reato di bestemmia (articolo 7,24, primo com~
ma del Codice penale) (Doc. 3.2);

contro il senatore Gianquinto, per con~
corso nel reato di diffamazione (artlColi 112,
n. 1, e 595, primo e secondo comma, del Co~
dice penale) (Doc. 33).

Tali domande saranno trasmesse aHa 2"
Commissione permanente (Giustizia e auto~
rizzazioni a procedere).

Presentazione di ,disegni di legge
e approvazione di Iprocedura urgentissima

T A,M BR O N I, Ministro del bilancio
e ad interim del tesoro. Domando di parlare.

P RES I D E NT E . Ne ha facoltà.

T A M BR O N I, Minist1'O del bilancio (~
ad interim del tesoro. Ho l'onore di presen~
tare al Senato i seguenti disegni di legge:

«Miglioramenti economICI al personale
statale in attività e in quiescenza» (482);

«Modificazioni in materia
registro sui trasferimenti
(483);

di imposte di
immobiliari Q



III Legislatura

103" SEDUTA

~ 4881 ~

21 APRILE 1959

Senato della. Repubblica

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

«Aumenta dell'aliquata dell'impasta di
ricchezza mO'bile sui redditi di categaria A
e sulla parte dei redditi impanibili di cate-
garia B che eccede lire 4 miliani» (484);

«Madifiche in materia di impasta unica
sui giuachi di abilità e sui cancarsi prano~
stici» (485);

«AbO'liziane della quata spettante alla sa-
cietà cancessianaria del servizia delle Radia~
diffusiani sul praventa delle tasse radiafa-
niche» (486) ;

« Pravvedimenti in materia di impasta ge~
nerale sull'entrata per i cansumi di lusso»
(487) ;

«Istituziane della impasta di fabbricazia-
ne sulla margarina» (488);

« Madifiche alle vigenti aliquate della tas-
ta di circO'laziane sulle autavetture» (489);

«Aumenta dell'impasta di fabbricazione
sui gas di petralia liquefatti» (490);

« IstituziO'ne di un diritta erariale sul gas
metana confezianata in bambale» (491);

« Madifiche ai diritti catastali previsti dal-
la tabella A, allegata al regia decreta 8 di-
cembre 1938, n. 2153» (492);

«Agevolaziani tributarie in materia di
edilizia» (493);

« Riduziane a metà dell'imposta di ricchez-
za mabile sugli interessi delle obbligaziani
emesse dalle sacietà per azioni ed in acca.
mandita per aziani» (494);

«Elevazione del minima imponibile agli
effetti del'imposta camplementare» (495).

Chieda che per i predetti dIsegni di legge
sia adattata la procedura urgentissima, in
mO'da che la discussiane di essi passa sval-
gersi congiuntamente a quella dei bilanci fi-
nanziari.

P RES I D E N T E. Da atto all'ana-
revale Ministro del bilancia e ad interim del
tesaro della presentaziane dei predetti dise-
gni di legge che saranna stampati e distri-
buiti ed assegnati alla Cammissiane campe-
tente.

Il Senata dovrà pranunziarsi sulla richie-
sta di pracedura urgentissima.

Paichè nan si fanna asservaziani, metta ai
vati la richiesta di pracedura urgentissima.
Chi l'apprava è pregata di alzarsi.

(È apP1'ovata).

Esposizione finanziarIa

P RES I D E N T E. L'ordine del gIOr-
no reca: Espasizione finanziaria.

Ha facaltà di parlare l'anarevole Ministro
del bilamcia e ad interi1n del tesaro.

T A MB R O N I, Ministro del bilancio e
ad interim del teso'to. Onarevole Presidente,
anarevO'li senatari, circa due mesi fa, il Pre~
sidente del Cansiglia dei ministri, nell'illu-
strarvi il pragramma del Gaverna, ebbe a
trattare diffusamente, came era .naturale, dei
prablemi della ecanamia nazianale. Egli li in-
dicò a vai came i prO'blemi di maggiar ma-
menta per la vita del Paese, nan saltanta
per la fandamentale importanza che eSSIsem-
pre hanna, ma anche e saprattutto per Ja
preminenza che assumana in questo partica~
lare periado. Abbiama attraversata, infatti,
una nan favarevale fase cangiunturale che
ha castituita e castituisce, come ebbe a dire
la stessa Presidente del Cansiglia, «il punta
massima di preaccupaziane nan sala per la
Italia ma anche per Stati più ricchi ».

Richiamanda tutti a quel sensa di realtà
cui ha ispirata il sua pragramma, il Ga-
verna nan si nascase le difficaltà e i timari, e
pertanto praspettò i punti fandamentali di
una palitica necessaria a parre in atta i pas-
sibili rimedi, ma illustrò anche le migliari
praspettive ed invitò tutti indistintamente,
ad una sfarza e ad un impegno camune, per
realizzare un ulteriare pragressa ecanamico
e saciale.

Siama armai al lavara e can la discus.
siane dei bilanci finanziari nei due rami dp}
Parlamenta espaniama i cansuntivi di un
anna trascarso ed impasti ama l'attività di
un nuava anna che si presenta densa di im-
pegni. Prablemi di viva attualità, callegati
alla particalare fase cangiunturale; prable-
mi di più ampia estensiane, alcuni già av~
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viati a soluzione, per una politica di svilup~
po che appartiene ad un ciclo più vasto; pro-
blemi nuovi, anche se in parte previsti, che
si presentano per la prima volta in sede di
attuazione del processo di integrazione eco-
nomica europea.

Quale maggiore responsabile della pomi-
ca generale finanziaria ed economica del Go~
verno, avverto il grave peso del compito che
mi è stato affidato e, rinnovando il mio to
tale impegno al servizio della comunità na-
zionale, domando a voi, onorevoli senatori,
l'indispensabile ed autorevole appoggio, sì
che, seguendo le linee programmatiche che
il Governo ha annunciato e che voi avete
confortato della vostra approvazione, sia pos-
sibile un comune lavoro fecondo di positivi
risultati, nel superiore interesse del Paese.

Vorrei fare una considerazione: noi ci tro-
veremo qui spesso in ampi e mi auguro sereni
dibattiti, a discutere di formule, di tecniche
e di sistemi, onde assicurare alla N azione
una economia ed una finanza sane e vigorose.
Ritengo, tuttavia, di avere il vostro consenso

S'8 affermo che, anche sul piano economico,
il problema fondamentale rimane sempre di
ordine morale. Penso che competa a tutti
noi non solo una funzione di tecnica econo-
mica, finanziaria e amministrativa fine a
se stessa, ma il responsabile esercizio di un
compito tecnico in vista di un nobilissimo
scopo da ra:ggiungere: l'edificazione di uno
Stato libero e giusto, con i,lsuo rinnovamento
sociale che è aspirazione di noi tutti e tra~
guardo sostanziale indicatoci dalla nostra
Costituzione.

Ritengo che una società democratica e
libera, quale noi la concepiamo, in senso oc-
cidentale e cristiano, non possa avere altro
sistema economico che quello che le è con-
naturale. Libera iniziativa dei singoli, quin-
di, cardine fondamentale attorno al qualE'
l'attività economica si sviluppa, e i corret~
tivi, che, oggi, in ogni dove si attuano con
interventi da parte dello Stato, sono le ope~
ranti garanzie per consapevoli atti di volontà
e per la responsabile assunzione di rischi ne-
cessari alle attese ed ai bisogni indifferibili
di larga parte del popolo italiano.

Certo, ogni correttivo deve essere attuato
senza che effettive finalità economiche delle

imprese private ne abbiano a soffrire; non
possono soffrirne in questo periodo, come P
stato del resto affermato da un autorevole
esponente politico, come in definitiva non ne
hanno sofferto negli anni passati anche se
è esistito un fatto del tutto psicologico di
timore e di diffidenza. Da CIÒdovrebbero de-
rivare condizioni di maggiore ricchezza e be~
nessere, così da rendere ancora più validA,
l'azione che lo Stato per suo conto svolge sul
piano specificamente sociale.

Molti equivoci, dunque, debbono essere dis-
sipati; nessuna tendenza pertanto a mutua-
re, da sistemi economici che comportano
inaccettabili rinunci e sul piano etico e su
quello politico, iniziative e propositi. Il no-
stro intendimento è quello di impedire che
inevitabili lacune, p03sibili sfasamenti, atti
di rinuncia o ricorrenti episodi di crisi pos-
sano rallentare lo svolgersi dell'attività eco..
nomica ed inasprire tal une situazioni sul
piano sociale, con conseguenze che tutti deb-
bono prevedere.

Ci auguriamo dI poterci sempre mante-
nere, nella pratica attuazione di tali princi-
pi, su una linea di necessario equilibrio.

Oggi non è soltanto nell'ambito nazionale
della nostra economia, ma in un più ampio
circuito europeo e mondiale che dobbiamo
considerare i problemi dell'attività economi~
ca, e anche ciò propone quesiti e fa sorgeI'I',
perplessità. Ai quesiti dovremo trovar l'i.
sposta e le perplessità dovremo superarle,
perchè altra via non c'è, nella situazione
presente e nella prossima, che quella di ade~
guarsi alle nuove realtà e di impegnarsi a
compiere lo sforzo necessario per inserirsi,
neJle migliori condizioni, nel gioco competi-
tivo che determinerà una nuova fase dello
sviluppo economico e finanziario del mondo.

L'analisi, di volta in volta, dei singoli fatti
e delle singole situazioni ci porterà sul ter-
reno dei provvedimenti concreti da adottare,
ma è necessario fin d'ora l'impegno di tutti
ad una visione di sintesi.

Con tali considerazioni mi accingo, ono-
revoli senatori, a tracciarvi un consuntivo del
1958, ad illustrarvi la evoluzione congiun.
turale di questi primi mesi del 1959, a ten-
tare una valutazione dell'andamento in que-
sto anno che corre, a delineare le linee di
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politica economica e finanziaria che intendia~
mo seguire non soltanto per fronteggiare la
oongiuntura attuale, ma anche per consegui-
re gli obiettivi di lungo periodo che ci sia~
mo, e non da oggi, proposti.

I RISU.LTATI ECONOMICI DEL 1958

l risultati economici del 1958 sono stati,
a mio avviso, positivi e confortanti. A sè
presi, essi appaiono indubbiamente inferiori
a quelli delle annate precedenti, ma, perchè
il giudizio sia obiettivo, bisogna considerarli
in un più vasto quadro.

Bisogna rifarsi, innanzitutto, a quello che
è stato il clima dell'anno, improntato presso
chè in tutti i Paesi aHa recessione.

Fattori interni e internazionali, in un gio-
co scambievole di azioni e reazioni, avevano
abbassato fin dall'inverno il tono economi-
co generale, mettendo fine a quella fase di
alta congiuntura che ormai da alcuni anni
caratterizzava le economie europee. Intanto,
la recessione americana, sia pure attraver'~
so effetti piuttosto psicologici che meccanici,
contribuiva a deprimere l'attività, aumen-
tando la cautela degli operatori e generando
dovunque una ondata di smobilitazione di
scorte e giacenze.

Ho detto attraverso effetti più psicologici
che meccanici, perchè, nonostante tutto, si
può affermare che la situazione economico~
finanziaria del mondo libero nel 1958 non
può essere dichiarata insoddisfacente.

Ad ogni modo, pareva che neppure l' Ita~
lia potesse sfuggire all' ondata di questo « eli-
ma» depressivo, poichè la sua economia di
tipo aperto è particolarmente sensibile ai
movimenti ciclici di origine esogena. Il clima
di recessione si era diffuso in tutto il Paese,
contribuendo a dar corpo a quelle che son0
state e sono ancora delle ombre o preoccu-
pazioni per un tempo futuro.

Ho parlato di clima poichè condivido ropi-
nione di coloro i quali ritengono che il 1958
è stato per il nostro Paese un anno di rallen-
tamento e quindi di pausa, non un anno di
recessione. Ma nonostante ciò si può oggi af-
fermare che il nostro sistema produttivo ha

dimostrato una notevole capacità di resisten~
za e un alto grado di competitività.

Voi ricorderete, appena sei mesi fa, l'ono~
revole Medici, mio illustre predecessore, ri~
teneva prudentemente che il reddito non sa~
l'ebbe aumentato in misura superiore al 3
per cento. Il reddito nazionale lordo, in-
vece, ha segnato nel 1958, in termini quan~
titativi, un incremento, rispetto al 1957, del
4,1 per cento. È un tasso di variazione che
si discosta solo di poco da quello medio de~
gli ultimi anni. E per valutare ancor me~
glio il sostanziale valore di questa percen~
tuale di aumento va ricordato che, tra il
1950 e il 1957, il saggio di aumento medio
annuo fu del 5 per cento e nei due prece-
denti periodi recessivi attraversati dal Paese
(nel 1952 e nel 1956) fu rispettivamente del-
1'1,8 per cento e del 4,1 per cento. Ma, a dif-
ferenza del 1958, il 1956 fu un anno di alta
congiuntura per molte economie estere, co-
sicchè l'economia italiana poté in tale pe-
riodo trovare un aiuto non indifferente.

La relazione generale sulla situazione eco-
nomia del Paese, che ho avuto l'onore di pre-
sentare il 25 di marzo al Parlamento, vi of-
fre, onorevoli senatori, un'ampia possibilità
di analisi dei fattori che hanno concorso a
determinare le risultanze dell'anno. Più che
soddisfacente è stato l'andamento dell'anna..
ta agraria, per il clima particolarmente fa.
vorevole, ma anche per l'attività e la dedi-
zione degli agricoltori e per le migliorate tec-
niche produttive. In questo settore, dunque,
dopo più di una campagna sfortunata, si so-
no raggiunti risultati di particolare rilievo,
anche se è certo che taluni raccolti di prima~
to non potranno essere raggiunti tutti gli
anni.

Risultati altrettanto buoni ha dato il set~
tore delle attività terziarie, il cui apporto
percentuale alla formazione del prodotto na~
zionale va progressivamente aumentando.

In diversa maniera le cose sono andate nel
campo dell'attività industriale. Più sensibile
alla evoluzione congiunturale, essa ha regi~
strato, durante il primo periodo del 1958,
un ripiegamento che, del resto, faceva se~
guito al ristagno iniziato, sia pure su livelli
elevati, nell'autunno del 1957. Si è trattato
di un rallentamento produttivo sensibile, le
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cui conseguenze si fanna tuttara sentire in
taluni settari che accusana regressi tanta più
preaccupanti, in quanta riguardana, in al~
cuni casi, praduziani particO'larmente legate
agli investimenti praduttivi. È per queste
ragiani che la praduziane industriale ha se~
gnata camplessivamente una espansiane mi.
nare in canfranta a quella della scarso anno.
Nonostante tutto, però, essa ha registrato
un tasso di incremento del 2,7 per centa e
cioè, in definitiva, ha marcata un moderato
sviluppo.

Dell'aumento del reddita hanna berneficiato
tutte le categorie. Il manda del lavaro, in
particalare, ha partecipato a tale distribu ~

zione in notevole misura. I redditi dipen~
denti dal lavaro hanno segnato una espan~
sione del 6,5 per cento, superiore cioè a
quella del reddito stesso in termini mone-
tari.

Non bisogna poi dimenticare che a fa~
vore degli stessi lavoratori attivi e dei pen~
sianati, nonchè di coloro che si trovano in
più disagiate condizioni economiche, è con-
tinuata, anche nel corsa del 1958, un'aziane
di trasferimenta dei redditi, diretta a car-
reggere la distribuzione del reddito stessa e
a soddisfare fandamentali esigenze di or-
dine sociale. Ad opera quindi dello Stato, de-
gli Enti locali, degli Istituti previdenziali, e
di tutto un complesso di altri enti e anche
di privati, sono stati così redistribuiti, nel
1958, ben 2.700 miliardi, pari al 18,S per cell-
to circa del reddito nazionale netto.

Anche l'occupazione ha registrato un buon
risultato, ove si pensi che, in clima recessi-
vo, si è avuto un assorbimento di manodope~
ra aggiuntiva valutabile nell'ordine di 210
mila unità. È stato così possibile assorbire
oltre aH'equivalente di tutta la nuova forza
di lavoro anche un certo numero di disoc-
cupati e di sottoccupati nell'agricaltura.

Altri elementi positivi dell'ultimo anno pO's-
sono trarsi dall'esame dei rapporti con il
resto del monda.

Gli scambi di beni e servizi, da alcuni an-
ni del resta in evidente miglioramento, han-
no chiusa nel 1958 can un risultato eccezio-
naIe: le transazioni carrenti, che ancora nel
1957 si erana chiuse can un disavanzo di
187,3 miliardi, hanno infatti dato luogo ad

un attivo di 124,5 miliardi. Tale insolita
ri'sultato ~ cannessa da un lato con la mo~
desta contrazione delle impartazioni e con
il sensibile risparmio conseguente alla caduta
dei prezzi internazionali e dei noli, e dal~
l'altra con l'ulteriare, anche se più limitata,
espansione delle espartaziani di beni e sa-
prattutta di servizi ~ se è andato a scapi-.
ta delle disponibilità interne, ha favarita a
sua volta il ben nato, rilevante sviluppo del.
le riserve valutarie: quelle s,tesse riserve,
cioè, che hanno permesso ~ con la consi ~

stenza ormai raggiunta ~ di adottare con
sufficiente serenità le recenti misure di con~
vertibilità monetaria.

Abbiamo cO'nsiderato fin qui gli aspetti pa-
sitivi del 1958, ma, accanto ad essi, esistana
anche elementi negativi, che è pur necessa-
ria aver presenti, per tentare, nei limiti del-
le nostre possibilità, di correggerli attraver-
sa una tempestiva politica anticongiuntu~
rale e di sviluppo.

L'elemento negativa che più preaccupa è
dato dal fatto che per la prima valta, dal
1950, l'equilibrio tra l'incremento dei con~
sumi e quello degli investimenti si è note-
valmente sfasata.

Delle risorse disponibili per usa interno,
infatti, ammantanti in lire correnti a 15.750
miliardi, 12.204 miliardi (il 77,5 per cento)
sona stati destmati ai cansumi e 3.546 mi ~

liardi (il 22,5 per centa) ad investimenti.
In confranto al 1957 l'incremento dei consu~
mi è stato del 3,8 per centa in termini quan-
titativi, mentre quello degli investimenti è
stato dell'l,l per cento.

Le cause della stasi degli investimenti so-
no molteplici ed anche di ordine psicologico.

Fra queste ultime si deve ravvisare come
ha già detta un senso di timore che sembra
essersi diffuso in vista delle più impegnative
competizioni che ci attendono. C'è infatti
chi esagera la nostra iniziale condizione di
svantaggio rispetto ad altri Paesi del Mer~
cato camune e chi si allarma ed allarma pen-
sando che gli interventi dello Stato, anche
in relazione al Mercato comune, possano sa.
crificare l'iniziativa privata.

C'è chi ha creduto di richiamare gli ita~
liani ad una maggiore austerità. Indubbia-
mente è da auspicarsi una giusta propen-
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sione al risparmio, ma non mi pare che il
cantenuta aumento dei consumi debba con~
siderarsi come fattore solam~nte negativo,
che, anzi, potrebbe, specie in fase recessiva ,
essere anche visto come fattore di prapul-
sione.

Esaminiamo la notevole disponibilità di
risparmio: complessivamente il risparmio
bancario e postale è aumentato, nel 1958, di
815,9 miliardi, contro un aumento di 590,5
miliardi nel 1957 e il denaro fresco raccol~
to sotto forma di azioni ed obbligazioni,
sempre nel 1958, ha superata di 251 miliardi
quello dell'anno precedente, passando da 479
a 730 miliardi. Questo ci conferma che non
tanto ha inciso la sviluppo dei comsumi, quan~
to, date le disponibilità, atteggiamenti di at~
tesa e spesso anche di sfiducia. ,La sfiducia
è un fattare morale negativo quando non è
seriamente motivata. Sono mesi ed anni per~
duti per tutti.

Da varie parti, in una polemica che, sia
pure garbatamente, si sviluppa ogni giorno,
si crede di poter discutere certi aspetti della
palitica creditizia italiana, ma man va di.
menticato che la principale sorgente delle
eccedenze di liquidità è dovuta alla grande
abbondanza delle divise.

A me pare che già un ritorno di fiducia
e di iniziative idonee sarebbe sufficiente ad
avviare a soluzione questo problema.

Negli anni scorsi, dal 1950 in poi, la svi~
luppo dell'attività bancaria e creditizia ha
di gran lunga superato l'aumento dell'atti-
vità economica nazianale. Gl,i impieghi com~
plessivi del sistema creditizio a favore del~
l'economia sono p'assati, con progressione con~
tinua, da 2.404 miliardi, alla fine del 1950,
a circa 8 mila miliardi alla fine del 1958.
Tra il 1950 e il 1958, l'intervento del siste~
ma creditizio a favore dell'economia si è
dunque più che triplicato, mentre l'attività
econamica nazionale, misurata sulla base del
redditO' nazionale ,ai prezzi di mercato, è
aumentata in misura poco minore del aappio.

Se il canfronto si esegue con riferimento
alla situaziane prebellica,la consistenza de~
gli impieghi risulta, alla fine del 1958, pari
a circa 150 volte quella del 1938, rispetto ad
un reddito nazionale, pari, sempre in mo~

neta corrente a cIrca 100 volte quello pre~
bellico.

Ci vuole indubbiamente equilibrio fra ri~
serve di divise, volume dei crediti, volume
del commercio estero. E questo, sia pure in
certi limiti, c'è.

Cionondimeno alcuni incentivi saranno op~
portuni e saranno al momento giusta esat~
tamente indicati.

Si invocano. da varie parti misure anti.
cangiunturali ed è anche impegna del Go~
verno adottarne, ma vorrei ancora rilevare
che pure la privata iniziativa ha bisogno dI
maggiore slancio. Occorre inoltre persuader~
si che ogni investimento significa sicure pos~
sibilità di occupazione e quindi maggiore dif~
fusiane di benessere.

Per quanto riguarda lo Stato, il Governo
desidera fare asservare che l'unico settore
nel quale gli investimenti fissi hanno regi-
strato un sensibile incremento è quello degli
investimenti pubblici, da quelli in opere pub~
bliche, aumentati del 16,5 per cento., a quem
delle aziende a partecipazione statale a mu~
nicipalizzate, il cui sviluppo è stato dell'or-
dine del 15 per cento. Sicchè può dirsi, sen~
za esagerazione alcuna, che l'elemento fon~
damentale di sostegno, che ha permesso al
Paese di superare il periodo recessivo in ma.
niera comparativamente migliore rispetto
alle altre economie occidentali, deve essere
ravvisato nella politica economica governati~
va deliberatamente spinta in funzione anti~
cangiunturale.

Tale politica è stata attuata attraverso mol~
teplici vie ed in un primo tempo attraverso
l'accelerazione di alcune spese del Ministero
dei lavori pubblici e degli altri organismi
statali. E non mi sembra poi inutile ricor~
dare anche ,altri interventi che non figurano
nel bilancio dello Stato. Così, ad esempio., du~
rante il 1958, la Cassa depositi e prestiti ha
concesso mutui per 280 miliardi, di contro
ai 155 miliardi concessi nel 1957. Di tale im.
porto: 100 miliardi e 116 milioni ,si riferi~
scono ad opere istituzionali (edilizia scola~
stica, acquedotti, fognature, ospedali, cimi~
teri, strade, impianti elettrici, porti, eccete~
l'a), 93 miliardi e 673 milioni all'edilizia popo~
lare, 82 miliardi e 707 milioni alla integra~
zione dei disavanzi dei bilanci comunali e
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provinciali, che almeno in parte possiamo
considerare come spese di investimento, e
4 mHiardi all' attuazione di leggi speciali.

Come sii v~de, l'opera della Cassa è stata
assai provvida ed intensa ai fini del pro~
gJ.1esso della Nazione e del benessere delle
popolazioni.

Una ripresa degli investimenti è necessa~
ria proprio per garantire alla N azione un ul~
teriore miglioramento del tenore di vita, che
bisognerebbe poter cons,eguire, ed è possi~
bile, senza sacrificare ,i consumi presenti.

Del resto sono problemi che vanno affron~
tati con maggiore obiettività, anche perchè
non sono soltanto nostri, ma di molte altre
N azioni, più provvedute della nostra.

A me non piacciono i confronti, specie
quando siano difficili per le differenti condi~
zioni strutturali esistenti tra noi ed altri
Stati; tuttavia vorrei far notare che la Gran
Bretagna, ad esempio, come può dedursi dal~
l' « Economic Survey 1959 », ha veduto nello
scorso anno rimaner,e il reddito in termini
reali pressochè stazionario, la produzione in ~

dustriale subire una contrazione dell'l per
cento, la disoccupazione aumentare, i consu~
mi dilatarsi a scapito degli investimenti in
scorte e gli investimenti fissi rimanere, com~
plessivamente, all'incirca, a1 livello del 1957.

A sua volta la Germani>a occidentale, che
pure in tutti questi ultImi anni si era man~
tenuta all'avanguardia per i tassi di sviluppo
realizzati, ha visto ridursi l'aumento reale
del suo reddito, tra il 1957 e ìl 1958, a meno
del 3 per cento. E infine, nel complesso dei
Paesi O.E.C.E., il prodotto nazionale lordo
non è aumentato che di circa il 2 per cento.

L'Italia è stata quindi la N>azione meno
colpita dal fenomeno recessivo.

L'EVOLUZIONE CONGIUNTURALE DEI
PRiMI MESI DEL 1959

I dati già favorevoli che ho esposto sul
consuntivo del 1958 acquistano maggiore evi-
d8lllza ove si tenga presente che gli incre~
menti produttivi di più grande rilievo sono
stati realizzati nel secondo semestre del~
l'anno.

L'evoluzione congiunturale del primi mesi
di questo 1959 ha consolidato la ripresa pro~
duttiva.

'Questa mia affermazione non deve essere
giudicata ottimistica. Essa è obiettiva, trae
origine da tutta una serie di dati di fatto
ed è confemnata dagli elementi statistici di~
sponibili.

Risulta, infatti, da questi che la produ~
zione industriale ha segnato nei primi due
mesi dell'anno in corso un nuovo lnc:ì'emento.
Un particolare slancio produttivo hanno di~
mostrato le imprese del settore delle fonti
energetlche, della chimica, dell'industria au~
tomobilistica, ed altre. E in genere quasi iut~
ti i grandi comparti industriali sembrano so~
stenuti, eccezion fatta per il settore siderur~
g,ico e qualche settore della meccanica. Par~
ticolarmente significativa è una lieve ripresa
anche nel campo delle industrie tessili. Buo~
no si prospetta l'andamento delle industrie
che producono beni di consumo.

La ripresa è stata certamente favorita dal~
l'anticipata espansione della domanda, in
ispecie di molti beni di consumo, in rela~
zione al mite andamento stagionale e allo
anticipo delle festività pasquali; i consumi,
presi nel loro insieme, appaiono, infatti, in
questi mesi, assai sostenuti e, nel settore com~
mercir.ale, il risveglio ,delle contrattazioni è
confermato dalle relazioni delle Camere di
commercio.

È dunque certo che ripresa vi è stata e
che non deve e,ssere sottovalutata.

L'andamento dei prezzi all'ingrosso man~
t.iene una tendenza riflessiva e anche i prez-
zi al consumo rim8Jngono in media an'in~
circa sugli stessi livelli di un anno fa, ossia
al di sotto dei valori medi raggiunti nel 1958,
grazie soprattutto alla diminuzione dei prez~
zi dei generi alimentari.

Il costo della vita si mantiene sostanzial~
mente stabile. . .

S A N S O N E. È un poco aumentato.

T A M B R O N I, Ministro del bilancio
e ad interim del tesoro. Gradirei che mi con~
testasse con le cifre quello che lei afferma.

S A N S O N E. La carne ad esempio.
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T A MB R O N I, Ministro del bilancio
e ad interim del tesoro. Ho detto: alcuni ge~
neri alimental1i e non tutti i generi alimen~
tari.

Il costo della vita si mantiene sostanzial.
mente stabile, e in febbraio, anzi, ha mani~
festato una flessione sia rispetto al gennaio
1959 che al febbraio 1958. Di ciò si sono
avvantaggiati i lavoratori che hanno vedu~
to tradursi in aumenti reali del potere di ac~
quisto le loro l'ivaJutazioni salariali.

Se questa è la situa~ione nel campo ita~
Hano anche dall'estero ci giungono notizie
più confortanti sull'-andamento economico dei
principali Paesi in que1sti primi mesi del
1959.

I giudizi più qualificati tendono, infatti,
ad identificare nella congiuntura europea un
punto di svolta e una stabilizzazione, a cui
seguirà una ripresa anche se lenta. I fat~
tori di sostegno vanno facendosi dovunque
più robusti, anche se le difficoltà non sono
ancora scomparse. Si è dappertutto verifica~
to un aumento più o meno sensibile della do~
manda interna ed un arresto nel processo
di liquidazione delle scorte, mentre fra i
fattori esogeni la ripresa economica degli
Stati Uniti e l'arresto nella flessione dei
prezzi delle materie prime sembra possano
esercitare influssi favorevoli anche sulle ca~

pacità di importazione dei Paesi produttori
di tali materie.

Dal confronto con gli altri Paesi risulta
anche in questi primi mesi del 1959 una po~
sizione comparativamente migliore per il no-
stro, e l'Italia, con la Germania e i Paesi
Bassi, ha ancora davanti a sè le prospettive
più favorevoli.

IL BILANCIO DELLO STATO

Per completare il quadro della situazione
economica e delle prospettive che essa pre-
senta, è necessario ora un esame del Bilan~
cia dello Stato.

Non è facile presentare, insieme col bi~
lancio preventivo, il consuntivo dell'eserci-
zio precedente.

Peraltro una conoscenza provvisoria delle
risultanze della gestione si può acquisire dal~
la illustrazione che, sulla base dei consunti~
vi trasmessi dalle Ragionerie centrali e da
sottoporre poi a parificazione, è effettuata
dal Ministro del tesoro nella nota pr~ limi.
nare. .

i
I dati al riguardo sono raccolti in uno

specchio che viene allegato alla documen-
tazione. (Vedi Nota 1).



Previsioni Pagamenti o versamentiapprovate Impegni Residui Residui
dal Parla-

mento inte- o al al 30 giugno
grate con le accertamenti lo luglio in conto in conto 1958variazioni di-
sposte in for- provvisori 1957 competenza residui (a)
za di deleghe

(miliardi di lire)

CATEGORIA I: Parte effettiva.
Spesa:

Ministero Tesoro 1.091 ~1.031,5 573,4 814,9 189,7 548,4

Ministero Finanze 381,1 370,3 86,9 282,7 53,7 114,3

Ministero Giustizia 65~ 62,7 7,7 57,7 5,2 6,6

Ministero Esteri 38,8 37,9 23,6 28,9 5,7 25,6

Ministero Istruzione 420,5 418,7 52,6 374,6 23,3 58~

Ministero Interno 186,7 185,6 41~ 157,2 23,1 40~

Ministero Lavori Pubblici 253,4 251,9 413,6 81,4 92,4 488~

Ministero Poste 0,03 0,03 ~0,03

~~MinisteroTrasporti . 20,3 20,3 29~ 14,5 10,8 23,3

Ministero Marina Mercantile . 39,8 39,8 9,7 36,8 5,2 7,1

Ministero Difesa 607,3 607.2 254,7 466,9 160~ 229,6

Ministero Agricoltura 161 ~159,5 183,9 85,2 58,4 239,7

Ministero Lavoro 116,4 116,2 14,2 105~ 7,2 17,5

Ministero Industria . 8,6 8,4 2,2 6,7 1,2 2,6

Ministero Commercio Estero . 2,6 2,5 1,6 1,9 0,9 1,2

Ministero Bilancio 0,04 0,03 ~0,03

~~3.392,6
3.312,6 1.694,1 2.514,5 636,8 1.801,9

3.073,4 3.098,6 647,7 2.743,2 237,5 767,9
Entrata'

Differenze ~319,2 ~214~ ~1.046,4 + 228,7 ~399,3 ~1.034~
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Previsioni

I

Pagamenti o versamenti Iapprovate Impegni Residui
dal Parla-

I

Residui
mento inte- o al
grate con le accertamenti lo luglio in conto in conto

al 30 giugno

variazioni di- 1958
sposte in for- provvisori 1957

I

competenza residui
za di deleghe

(miliardt dt ltre

CATEGORIA II: Mommento dt
capttalL

Spesa:

Ministero Tesoro 336,4 334,9 101,2 50,9 38,6 337,3

Ministero Finanze 23,2 21,4 3~ 20,6 2,5 1,3

Ministero Esteri l,l l,l ~~~~~l,l

Mmistero Interno 10,9 10,9 2,5 10,8 2~ 0,2

Ministero Marina Mercantile. 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4

~Ministero Difesa 5,6 5,6 ~~5,6
~~~~Ministero

Agricoltura . 16,1 16~ 2,7 2,5 ~~16,2

Ministero Industria . 1,5 1,5 4,7 ~~~6,2

Ministero Commercio Estero . ~~0,9 ~~0,9

395,2 391,8 115,4 90,8 43,5 363,2

Entrata 347,2 344,2 204,5 57,3 37,5 451,2

Differenze ~48~ ~47,6 + 89,1 ~33,5 ~6~ + 88~

IN COMPLESSO (Gategone I e
II tnsteme)

Spesa:

Ministero Tesoro 1.427,4 1.366,4 674,6 865,8 228,3 885,7
Ministero Finanze 404,3 391,7 89,9 303,3 56,2 115,6
Ministero Giustizia 65~ 62,7 7,7 57,7 5,2 6,6
Ministero Esteri 39,9 39~ 23,6 28,9 5,7 26,7
Ministero Istruzione 420,5 418,7 52,6 374,6 23,3 58~
Ministero Interno 197,6 196,5 43,5 168~ 25,1 40,2
Ministero Lavori Pubblici 253,4 251,9 413,6 81,4 92,4 488~
Ministero Poste 0,03 0,03 ~0,03
~~~~Ministero

Trasporti . 20,3 20,3 29~ 14,5 10,8 23,3
Ministero Marina Mercant ile . 40,2 40,2 10,1 37,2 5,6 7,1
Ministero Difesa 612,9 612,8 254,7 472,5 160~ 229,6
Ministero Agricoltura 177,1 175,5 186,6 87,7 58,4 255,9
Ministero Lavoro. 116,4 116,2 14,2 105~ 7,2 17,5

Ministero Industria 10,1 9,9 6,9 6,7 1,2 8,8

Ministero Commercio Estero . 2,6 2,5 2,5 1,9 0,9 2,1

Ministero Bilancio 0,04 0,03 ~~0,03

~~3.787,8 3.704,4 1.809,5 2.605,3 680,3 2.165,1

Entrata 3.420,6 3.442,8 852,2 2.800,5 275~ 1.219,1

Differenze ~367,2 ~261,6 ~957,3 + 195,2 ~405,3 ~946~
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<Dai dati provvisori del consuntivo del~
l'esercizio 1957~58, il disavanzo di parte ef ~

fettiva risulta di 214 miliardi di lire. Esso
segna un peggioramento di 66 miliardi, ri-
spetto all'esercizio 1956-57, per il quale si
registrò un disavanzo effettivo di soli 148
miliardi. Tale peggioramento è dovuto al.
l'applicazione della legge 27 febbraio 1955,
n. 64, per effetto della quale, come è noto,
ciascun esercizio resta gravato dagli oneri
programmati in quello precedente, ma per~
fezionatisi successivamente alla sua chiusu~
ra. Sottraendo gli oneri derivanti dall'ap-
plicazione di tale legge e basandosi sulle ri~
sultanze di programmazione proprie di cia.
scun singolo esercizio, il disavanzo per il
1957~58 sarebbe stato invece inferiore a quel~
lo del 1956~57 di 45 miliardi.

Ciò V'a chiarito, a mio parere, ad evitar8
critiche ed equivoci che spesso si ripetono.
È un fatto che dall'esercizio 1953~54 all'eser~
cizio 1957~58 i consuntivi hanno denunciato
sempre un continuo e graduale processo ri-
duttivo dei disavanzi, e perciò non è da par~
larsi di peggioramento della situazione, ma
di semplice trasferimento di oneri da un
esercizio all'altro.

Tale favorevole evoluzione dei risultati di
bilancio è confermata dal fatto che, mentre
nel 1953~54 il disavanzo aceertato rappresen~
tava il 14 per cento della spesa totale, nel
1957~58 tale rapporto è stato solo del 6,5
per cento e per il 1959~60 è previsto nella
misura del 3,73 per cento.

Facendo poi un raffronto fra la spesa
statale ed il reddito nazionale lordo, compu~
tato sulla base delle medie biennali, si nota
che negli esercizi dal 1953~54 al 1957~58 la
spesa effettiva non ha ecceduto quel limite
del 21~22 per cento del reddito nazionale con~
siderato come margine di sicurezza per un
sano equilibrio tra attività statale ed atti~
vità nazionale complessiva.

Hanno concorso a formare ,il disav,anzo
le entrate effettive che sono state di 3.099
miliardi e le spese eff,ettive che sono state
di 3.313 miliardi.

È da notare che di tali spese ben 652 mi-
liardi riguardano investimenti, con un'inci-
denza del 17,6 per cento. Rispetto all'eser-
cizio 1956-57 si è registrato un incremento

di spese per investimenti di 163 miliardi' ,
tale accreseimento ha costituito pertanto un
elemento notevole a sostegno della congiun~
tura, in funzione ,della politica economica
antidepressiva seguita dal Governo, e si è
verificato particolarmente nei settori del~
l'agricoltura e dei lavori pubblici.

Non può concludersi l'esame delle risultan~
ze del consuntivo 1957~58 senza un ,acoenno
alla gestione dei residui, gestione il cui sal~
do passivo netto è risultato essere di 946 mi~
liardi, di contro ai 958 miliardi del 1956-
1957, nonostante J'.evoluzione accrescitiva del-
le componenti attive e passive del bilancio
statale.

Per quanto riguarda l'esercizio finanzia-
rio corrente, le previsioni aggiornate si rias-
sumono in un totale delle entrate effettive
di 3.135,1 miliardi e delle spese effettive di
3.269,8 miliardi, con un disavanzo comples-
sivo di 134,7 miliardi. Tale disavanzo è tut~
tavia suscettibile di evoluzione per effetto
di fattori diversi non ancora valutabili in
modo concreto.

Infine, nel progetto di bilancio del pros-
simo esercizio è previsto un disavanzo di
parte effettiva per 129,6 miliardi, con una
diminuzione di 5 miliardi rispetto all'eser~
cizio in corso. Tale diminuzione è il risul-
tato del combinato effetto dell'aumento delle
entrate per 208,9 miliardi di lire e di un
aumento delle spese di 203,8 miliardi. L'au~
mento delle entrate tributarie, previsto in
196,8 miliardi, è dovuto alla presumibile na~
turale dilatazione della materia imponibile
per effetto dell'incremento delle attività pro~
duttive ed alla espansione del reddito na-
zionale, nonchè ai maggiori accertamenti con-
seguenti all' azione dell' Amministrazione fi~
nanziaria per l'eliminazione delle evasioni fi-
scali. In tale incremento restano assorbite
le prevedibili ripercussioni che, con l'esecu~
zione degli accordi relativi al Mercato Co-
mune Europeo, si avranno sui proventi fisca-
li per effetto della graduale riduzione delle
aliquote in atto relative alle dogane e alle
sovrimposte di confine. L'aumento delle en-
trate extra-tributarie, previsto in 12,1 mi~
liardi, è dovuto ai maggiori prodotti netti
di aziende e gestioni 'autonome.
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Per quanto riguarda la spesa, l'aumento
suddetto è dovuto particolarmente ana ap~
plicazione di interventi, disposizioni legisla~
tive, nonchè ana considerazione in bilancio
dei provvedimenti legislativi in corso di per~
fezionamento. Tra questi sono da conside-
rare quelli relativi alle spese per lo svilup~
po della 'scuola, all'aumento della dotazione
annua a favore della Cassa per il Mezzo~
giorno, aHa ,sistemazione dei bi1anci comu~
nali e provinciali, eccetera.

Nel complesso della spesa totale prevista,
di 3.740,7 miliardi, 680,6, e cioè il 18,1 per
cento, riguardano investimenti.

LA TESORERIA STATALE

Avrete potuto anche rilevare, onorevoli se-
natori, dalla Re}.azione generale sulla situa-
zione economica del Paese, che la c.ircolazio~
ne monetaria è passata fra la fine del 195'7
e la fine del 195.8 da 1.949,5 a 2.109,2 mi-
li'ardi, con un aumento di 160 miliardi.

Il totale dei mezzi di pagamento è aumen~
tato in misura maggiore rispetto alla circo~
lazione monetaria per il gonfiamento delle
consistenze dei ,conti correnti bancari, cau.
sato dalla esubemnza di mezzi liquidi deri~
vanti prevalentemente dal finanziamento del
saldo attivo della bilancia dei pagamenti.

Nell'attuale congiuntura, camtterizzata
dalla forte liquidità di mercato e in parti~
colwre da quella bancaria, SO'IlOperciò af ~

fluiti aHa Tesoreri,astatale cospicue dispo-
nibilità finanziarie.

Nel corrente esercizio, dallo luglio 1958 al
31 marzo ultimo scorso, sono stati sottoscrit-
ti Buoni del tesoro ordinari per ben 431 mi~
liardi (in valore nominale), di contro ai
198 miliardi di titoli emessi nei 12 mesi del~
l'esercizio 1957~58.

La situazione del Tesoro si presenta dun~
que tranquilla. Ciò non toglie, natumlmente,
che essa verrà tenuta sempre d'occhio, per
i necessari provvedimenti da attual~si quan-
do lo consigliasse il mercato finanziario in-
terno ed estero e l'andamento della spesa
pubblica.

DEIBITIO PUBBLICO

L'insieme dei debiti pubblici interni, (~
cioè consolidati, redimibili e debito fluttuan-
te, ha ragg,iunto a fine febbraio scorso l'im-
porto di 5.324 miliardi con un incremento
nell'esercizio di 230 miliardi, dovuto all'au-
mento del debito fluttuante.

La consistenza dei Buoni novennali del te-
soro, compresi fra i debiti redimibili, ri~
sulta, sempre alla fine di febbraio, di 1.555
mmardi, ,senza presentare perciò variazioni
sensibili, in quanto, di contro alla estensione
dei Buoni del tesoro novennali 5%~1959 per
294 miliardi, alla fine del marzo scorso, si è
avuta l'emissione di Buoni del tesoro no-
vennali 5 per cento con scadenza 1968 dì
pari importo. I Buoni novennali scaduti CO'll

il 1'0 aprHe del 1959, non presentati per LI
rinnovo o non ancora incassati, risultanu
di appena 20 miliardi circa e tutto lascia l'i.
tenere che una buona ,parte di es,si potrà an-
cora ,essere rinnovata nel corrente mese di
aprile: è questa una conferma del pieno
successo di quelsta operazione finanziaria, ini-
ziatasi nell"anno decorso.

CONOLUSIOiNI E PROSPETTIVE

Ho voluto traccianti un quadro il più cow-
pleto possibile della situazione economico~fi-
nanziaria italiana. Ho esposto dei dati e m]
sono permesso qualche osservazione e qual-
che considerazione.

ISOche anche sui dati, il cui linguaggio, pur
nella sua aridità, è molto significativo, sono
state avanzate delle riserve e si sono formu~
lati dei dubbi. Quanto all'accuratezza delle
rilevazioni, all' esame spassionato degli ele~
menti e alle pazienti sintesi operate da cen~
tinaia di esperti che quotidianamente presta~
no la loro opera al servizio dello Stato, cre-
do che, non ci sia neppure da discutere. Sia-
mo sempre disposti ad accogliere giuste cri~
tiche e -suggerimenti, ma è neeessario che
essi siano basati su elementi conc,reti e com~
provabili e comunque siano sempre il frutto
di un esame severo e rigoroso.
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IQuanto all'interpretazione dei dati e alle
osservazioni che ho voluto intercalare, mi
pare ora, a conclusione di questa mia espo~
sizione, di dover in più larga misura esprime-
re alcuni orientamenti che, in armonia con
il programma di Governo, è nostra inten~
zione seguire per un ordinato e progressivo
sviluppo del Paese.

Il primo argomento, che mi pare di dover
affrontare, è quello della occupazione, anche
perchè esso è stre,uamente collegato con la
politica anticongiunturale e di sviluppo che
noi intendiamo attuare.

ISi è voluto sostenere che la creazione di
210 mila posti di lavoro, nel 1958, sarebbe
appena sufficiente ad assorbire la nuova le~
va di lavoro. Ciò non è esatto, come ho già
rileVlato, in quanto quest'ultima è stata di
sole 140 mila unità. Da questa cifra, natural~
mente, sono sottra,ui gli emigranti, sottra~
zione perfettamente logica e lecita. Va inol~
tre aggiunto che l'assorbimento di manodo~
pera di 400 mila unità annue, auspicato in
media dal piano Vanoni, è un dato compren~
sivo del costante a.ssorbimento di disoccupa~
zione tecnologica. Ora, questo assorbimento
non è compreso nella cifra di 210 mi.la unità
contenuta nella Relazione, che rappresenta
non i nuovi posti di lavoro, ma l'incremento
netto d'occupazione.

L'assorbimento di manodopera presenta
dunque un saldo attivo che sconta natural~
mente i recenti episodi verificatisi nel cam~
po dei licenziamenti, episodi che hanno COlpi~
to l'opinione pubblica.

L'andamento generale, d'altra parte, per'
mantenersi favorevole, è inevitabilmente co~
stellato di tali episodi, perchè la vita econo~
mica moderna comporta e presuppone modi~
fiche, ridimensionamenti e aggiornamenti
continui; infatti sono essi che assicurano, nel
tempo, una stabile occupazione, mantenendo
un clima di competitività, che è quello che
salva il lavoro. IÈ questo uno degli aspetti
fondamentali del momento, perchè l'avvia~
mento del Mercato ,Comune Europeo presup~
pone proprio che il complesso dei posti di la~
VOl'Orisponda ad una organizzazione del la~
VOl'Ostesso aggiornata nelle tecniche funzio~

nali e ad un livello di produttività maggiore
rispetto agli altri Paesi.

Ovviamente sarà impegno del Governo di
cercare di limitare al minimo i disagi che
derivano ai lavoratori da inevitabili feno~
meni di riconv.ersione e di rinnovamento, in
modo da far sì che le fasi più o meno lunghe
di attesa non finiscano per far pagare H prez~
zo di queste operazioni in modo prevalente
da chi lavora. D'altra parte queste necessità
non devono essere confuse con i pessimisti~
ci e distruttivi pronostici formulati specie
dall'estrema sinistra, ma qualche volta an~
che da altre parti, circa i risultati che sor~
tirà l'integrazione europea, pronostici inte~
ressati e suggeriti da una visione politica che
non solo comprime ogni serenità di giudizio,
ma deliberatamente aggiunge ostacoli mag~
giori agli altri già esistenti.

Impegno del Governo dovrà e.ssere anche
quello di accentuare con ogni mezzo la qua~
lificazione della manodopera. Una buona po~
litica di investimenti, infatti, deve prevede~
re una preparazione sempre migliore e sem-
pre più specializzata dei lavoratori. N on ci
potrà essere subito certamente un largo hS~
sorbimento di manodopera, ma mano a mauo
che esso sarà possibile bisognerà aver dispo~
nibili e Ipreparati gli uomini che serviranno.
Ciò ai .fini dell'occupazione interna e anche
del movimento della manodopera che ci sarà
nell'ambito dei Paesi facenti parte del Mel'~
cato comune. Già oggi parecchi disoccupati
potrebbero trovar lavoro se avessero conse~
guito una specializzazione. Domani essa sarà
assolutamente indispensabile, non solo nello
interesse dei lavoratori, ma anche nell'inte~
resse della nostra produzione nazionpJe.

.È, questo nostro, un periodo in cui si invo~
cano, e mi pare anche si ottengano, miglio~
ram enti nelle retribuzioni. La spinta sociale
che permea la nostra azione politica e di go~
verno non può Cihefarci compiacere di tutto
questo e portarci ad agevolare il soddisfaci~
mento delle aspirazioni delle cate'gorie lavo~
ratrici. Mi sia permesso, tuttavia, osservare
che occorre andare per gradi, allo scopo di
non gravare eccessivamente sull<,.nO':Jtra pro~
duzione con gli oneri che derh:ano dalla ma~
nodopera, contenendoli almeno nei luniti
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della maggiore produttività conseguita. }i]
questo un principio che VOl'fPl fosse s')on~
taneamente accettato dai lavoratori stessi. Ì")
necessario, in questo campo, hn senso di rt'~
sponsabilità, di consapevolezza e di autocon~
trollo, cercando di rendersi conto che un
maggior assorbimento di unità lavorative e
l'ulteriore miglioramento delle condizioni di
quelle già impiegate si potranno più facil~
mente avere domani, quando, irrobustita da
una maggiore espansione, la nostra econo~
mia nazionale potrà consentire anche mag~
giore benessere.

È indispensabile, pertanto, la solidarietà
degli occupati, verso i sottoccupati e i disoc~
cupati. Pensino i primi che c'è bisogno di
uno svHuppo armonico in modo che nessuna
categoria abbia a lamentare di essere stata
trascurata e, senza ragione, sottomessa alle
altre.

Alla lotta contro la disoccupazione il Go-
verno si dedicherà nel modo più impegnativo
possibile con una adeguata politica di svi-
luppo dell'economia nazionale. (Applausi dal
centro).

Ho detto volutamente politica di sviluppo
e non soltanto azione anticongiunturale. Gli
interventi di breve momento, al solo scopo
di sollevare una situazione temporanea de-
pressa, non sono mancati in passato ~ e la
opera del Governo nel 1958 ha dimostrato
che anche in Italia si può fare oggi una con-
creta, rapida e corretta azione di intervento
pubblico ~ nè mancheranno, ove se ne pro-
spetti la necessità, in futuro.

Questi interventi, però, non sortiranno i
loro effetti, 'o li sortiranno in modo del tutto
inefficace e per di più contrastante con i ve-
ri interessi di fondo del nostro Pae,se, se essi
non saranno inquadrati, sul piano delle li.
nee strutturali di sviluppo, in quell'azione di
lungo periodo che dovrà portarci a livelli più
elevati di reddit,o. Ed è in funzione di questo
obiettivo che, mentre continueremo ad in~
tervenire per aumentare l'occupazione attra-
verso un preciso indirizzo di politica eco-
nomica e finanziaria, nel contempo, respin~
giamo talune demagogiche proposte che con
la parvenza di miglioramenti immediati, ma
limitati nel tempo, nascondono pericoli per

un incremento del reddito che noi desideria..
mo raggiungere negli anni futuri e per la sta-
bilità monetaria.

Stabilità monetaria che noi intendiamo in
ogni modo difendere, perohè essa è la pre~
messa di qualsiasi politica economica e so~
craIe. La nostra situazione odierna, salvo
qualche momentaneo squilibrio, ci offre tran~
quilHtà. Ma, proprio per l'influenza che ov-
viamente la politica monetaria ha sempre
sullo stesso andamento congiunturale, noi sa-
remo attenti e scrupolosi. Lo Stato per pri-
mo deve osservare i propri impegni e per-
ciò noi intendiamo proseguire in una po-
litica dI attenta gestione del bilancio, intesa
a far sì che ogni spesa sia il più possibile
produttiva e risponda a sostanziali necessità
economi'che e sociali e intendiamo altresì
proseguire nell'azione intrapresa per mante-
nere il bilancio in un sostanziale equilibrio.
Non imposizioni nè improvvisazioni dunque,
ma previsioni esatte e soluzioni graduate.

Ai fini dello sviluppo ed insieme della lot-
ta contro la di,soccupazione saranno diretti
gli interventi pubblici.

Verrà, pertanto, proseguita, in primo luo-
go, una vasta politica di lavori pubblici che
migliorerà l'attrezzatura ambientwle del Pae.
se e favorirà lo sviluppo delle iniziative pro-
duttive private. Tali opere riguarderanno
principalmente il settore della viabilità, ove
si provvederà, fra l'altro, ad aumentare la
rete autostradale del Mezzogiorno e della Si-
cHia; quelIo dell' edilizia scolastica con i prov-
vedimenti relativi alla scuola e alle univer-
sità; quello dell'edilizia popolare, D'vein ispe-
cie si darà incremento alla costruzione di ca-
se per gli operai, quello dei porti, ove si at-
tuerà un adeguato programma di ammodE:l'-
namento e di sviluppo.

Ma, oltrechè con i lavori pubblici, l'azione
del Governo, in favore di un miglioramento
nel campo dell'occupazione, si manifesterà
con una serie di provvedimenti presi nei va-
ri settori economici, particolarmente in agri~
coltura, nella quale il problema della disoc-
cupazione risulta aggravato dall'eccessiva
percentuale di popolazione attiva che in es-
sa cerca sostentamento.

Nel settore agricolo cercheremo di dare
impulso alle opere di boniJfica e di migliora-
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mento fondiario; e saranno tenuti presenti i
problemi della piccola proprietà coltivatrì.
ce; il credito agrario sarà potenziato.

Allo scopo di ridurre le condizioni di ar~
retratezza in cui operano ancora tante azien-
de, si faciliterà in ogni modo lo sviluppo del-
la meccanizzazione, della irrigazione e della
edilizia, favorendo in tal senso la cooperazio-
ne agricola.

,La politica di trasformazione delle coltu-
re sarà proseguita, come richiesto dal mu-
tato indirizzo dei consumi e dalla attuazio-
ne del Mercato Comune Europeo.

Nell'industria, la politica governativa sarà
rivolta a stimolare al massimo l'andamento
degli investimenti con particolare riguardo
per il Mezzogiorno, a mezzo di una adeguata
serie di agevolazioni e di incentivi, in un cli-
ma che deve essere di rinnovata ,fiducia da
parte degli operatori privati.

'A questa politica di investimenti è pel'ò
necessario che si affianchi, come ho già ac-
cennato, la collaborazione delle categorie e
de1le organizzazioni sindacali dei lavoratori,
,per far sì che non si arrivi, come ho affer-
mato, a compromettere la stabilità mone-
taria.

E come cornice alle prospettive indicate è
in fase di preparazione un disegno di legge
che prevede un notevole contributo negli in-
teressi da parte dello Btato per i finanzia-
menti in favore delle picCOllee medie indu-
strie e dell'artigianato, sì da favorire la ri-
presa di iniziatìve da parte dei volenterosi
a condizioni di particolare gradimento e di
sicura produttività.

N el quadro della stabilità monetaria ab~
biamo inserito il problema degli statali. Ab-
biamo voluto riconoscere il merito che essi
hanno di servire 10 Stato, perchè, in un',epo-
ca in cui le sue più vaste funzioni fanno del-
l'Amministrazione statale qualche cosa di più
e di meglio di una organizzazione puramente
amministrativa, noi intendiamo dare il giu-
sto valore all'opera deg1li impiegati pubbEci.

Abbiamo cercato di fare H possibile a lo-
ro favore, ma ci sono stati e ci sono limiti
che non potremmo superare e la benemerita
categoria dei pubblici dipendenti, d'altra par-
te, sa essa per prima che sarebbe vano con-
cedere aumenti se il riflesso di essi sUiIcosto

della vita serv:isse solo a parli in una con~
dizione di arrivo più svantaggiosa di quella
di partenza.

Se invitiamo aHe necessarie attese e al C011-
tenimento delle riv,en:dicazioni, è anche vero
che ri'conosciamo di dover attendere a con-
tenere e possibilmente a ridurre j:l costo del-
la vita, per far sì che il naturalt) gioco delle
leggi economiche aiuti, con una sana e ragio-
nevole concorrenza, il mantenimento di un
equo liv,ello dei prezzi.

A tale riguardo occorre prender,e atto che
in quakhe Isettore, anche alimentare, vi Isono
esempi i quaili ci inducono a sperare ch~ una
riduzione del COlstodei generi di prima ne-
cessità pos,sa al più presto essere conseguita.

Desidero poi ricordare che un'azione con-
tro i monopoli non corrisponde solo ,td una
iniziativa che consideriamo necessaria, ma ad
un obbligo che i trattati di Roma sul Mer-
cato comune ci impongono, come gli stessi ci
impegnano, del resto, ad un rigoroso riesame
di tutta la nostra organizzazione ammini-
strativa ed economica. E poichè da parecchie
parti si è appunto propensi a vedert) solo gli
inconvenienti del prossimo futuro e a lamen-
tare talvolta esagerate nostre condizioni di
inferiorità, von~ei lllcoraggiare tutti ad una
visione più ser,ena e ad un impegno mag-
giore.

Anche la sItuazione attuale deve suggerir~
ci una linea di politica anticongiuntumle con-
certata con gli altri Paesi interessati, in mo-
do, adempiendo d'altronde agli impegni c agr
obblighi che abbiamo assunto, di evitare che
la situazione possa agg.ravarsi in conseguen-
za di indirizzi contrastanti, e di mancate «de~
cisioni » di privati investimenti.

ISUtali decisioni potrebbe avere effetti de~
terminanti una forte espansione delle espor~
tazioni e, poichè non c'è da attendersi per il
momento un incremento sensibile delle im.
portazioni da parte dei Paesi produttori di
materie prime, è l'aumento degli scambi tra
i Paesi europei, generato dalla soHdarietà tra
di essi, che potrebbe produrre una ripresa
più accentuata di quella che oggi si può pre~
vedere.

E a tale proposito è indubbio che, se la
espansione produttiva si realizzerà con ritmo
sufficientemente uguale nei vari paesi euro-
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pei ~ e pertanto importazioni ed esporta~
zioni si incr-emel1teranno parallelamente ~

nel mentre non saranno forse da temere dif-
ficoltà particolari della bilancia dei pagamen~
ti, sarà anche più facile conseguire ovunque
uno sviluppo più rapido e duraturo. utiliz~
zando con effetto immediato le capacità di
produzione e l'offerta di manodopera esi'sten~
ti nella maggior parte degli Stati.

Una politica così fatta può essere indicata
dal Governo ma non può essere imposta, poi-
chè riguarda pr,evalentemente la privata ini~
zia'tiva alla quale abbiamo inteso offrire in-
citamenti orientativi.

Dobbiamo peraltro aggiungere che si trat-
ta di incitamenti che debbono essere accolti,
anche se l'accoglimento comporti una apertR
ma leale discussione fra quanti enti, gruppi,
o singoli siano Interessati a farla.

E mi par giusto aggiungere che anche le
organizzazioni sindaca:li possono partecipar-
vi, consapevoli, come debbono es'sere, della
loro funzione e quindi della loro responsa~
bilità nella vita democrq.tica della N azione.
Tender,e ad un sempr-e maggiore equiI:iJbrio
tra occupazione e reddito è premessa di sta-
bilità politica e di benessere sociale, ridu-
cendo fino ad eliminarIe le differenze tra le
diverse zone territoriali del Paese, con una
più giusta distribuzione del reddito stesso tra
le varie categorie. Sono certo che i privati
imprenditori, che hanno acquisito indubbie
benemerenze, accoglieranno l'incitamento do-
veroso ohe il Governo ha loro già rivolto per
la viva voce del Presidente del Consiglio, as-
sicurandoli che potranno tranquillamente
impegnl1Jre capitali ed ingegno, chè i~ loro
sforzo sarà compreso, agevolato e sostenuto.
Ma è tempo di passare ad un periodo più im-
pegnativo per tutti e più concreto di risul-
tati, sacriificando il superfluo per dare il ne~
cessario a quanti ancara lo attendano. La Sta~
to farà anche esso il sua dovm'e nei luoghi
e nei tempi che saranno stabiliti, calmando
con la sua presenza necessaria l'assenza de~
gli altri, comunque determinatasi.

!C'è dunque posto per tutti: c'€ posto per
essere primi in questa apera di intense ini-
ziative che noi sollecitiamo, non più dilazio-

nabile. L'avvenire e la tranqui11ità di tutti
noi sono ad esse inseparabilmente legate.

Per queste considerazioni posso assicurare
che il Governo proseguirà nell' azione che ha
intrapresa, adottando quelle iniziative che
siano da considerarsi utili per rafforzare in
generale !'intera situazione interna in rela-
zione alle strutture degli altri Paesi del Mer-
cato comune e per consentire il maggior svi~
luppo e la migliore competitività di quei set~
tori Icapaci di maggiori sviluppi ed afferma-
zioni.

E posso ancihe assicurare che l'ItaHa con~
sidera con grande favore qualsiasi accordo
in sede multilaterale, che possa aumentare il
valume degli scambi mondiali.

Un problema annoso, sempre presente e
delicato, è quello della finanza locale. Cresco~
no le spese dei Comuni e delle Provincie e
aumentano gradatamente anche i loro disa-
vanzi. Da anni si studiano provvedimenti in
questo settore. Ci sono stati dei provvedi~
menti presi sul piano delle urgenze,~ e ci
sono disegni di riforma di più vasta portata,
tutti concepiti per cercare una sistemazione
possibilmente definitiva. Fuor di dubbio che
ogni meditato provvedimento, e ve ne è più
di uno all'esame del P.arlamento, potrà sor~
tire benefici effetti, ma è anche certo che,
prima o poi, bisognerà occuparsi della strut~
tura organizzativa degli Enti locali, cercan-
do magari di rivederla e di aggiornarla per
consentir loro di far frante, anche, se occor~
l'a, attraverso organizzazioni comuni o a ca"
rattere consortiIe, agli impegni sempre cre~
scenti che loro derivano dalla necessità di
garantire ai cittadini servizi sempre più nu~
merosi e quindi più onerosi.

IÈJun settore di grande importanza, del qua~
le io ebbi, come Ministro dell'interno, larga~
mente ad accuparmi. La soluzione dei pro~
blemi della lfinanza locale è, oltretutto, di
grande importanza anche sul piano politico,
perchè strettamente attinente a tutta l'orga-
nizzazione della nostra sacietà statuale, in
particolare ai rapporti che intercorrono fra
g.li Enti intermedi, il cittadino e Io Stato.

iSi è voluta ripetere anche di recente, com~
mentando la Relazione generale sulla situa~
zione economica del 1958, l'accusa di ottimi~
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smo da parte del Governo. Ebbene, mi augu-
ro di non aver meritato oggi, con questa
mia esposizione, una critica del genere.

Una valutazione dei progressi conseguiti
daNa nostra economia e delle prospetti v,e e
dei problemi che essa presenta porta da tem~
po a fare riferimento allo Schema Vanoni. Si
tratta spesso di riferimenti non in tutto giu-'
stificati, che tendono talvolta a fare di que~
sto importante documento della vita italia-
na più una base di polemiche preconcette che
non un elemento capace di illuminare la no-
stra azione. N on è facile entrare in questa
argomento senza arrischiare di perdere con-
cretezza e obiettività.

Per coprirsi da un simile rischio conveil'rà
limitarsi a confrontare gli obiettivi essen-
ziali additati nello Schema Vanoni eon le tap-
pe raggiunte dall'economia italiana nel qua-
driennio trascorsa e chiedersi infine, sia pure
in termini necessariamente molto sommari,
quali sianO' i rilevanti problemi del nostro
sviluppa sorti nel frattempo che non trova-
no risposta nel documenta.

Tutti ricordano certamente che la condi~
ziane fondamentale che, seconda lo Schema,
si daveva garantire per conseguire i risul-
tati voluti era il raggiungimento di un sag-
gio di aumenta del reddito nazionale nella
misura media del 5 pe,r centO'; ora, propria
dai dati contenuti nel bilancia economica na-
zionale, si può facilmente rilevare che nel
quadriennia in questiane il saggio di svilup-
po del reddito italiano ha raggiunto il 5,2 per
centO', superiore dunque, sia pure lievemente,
al saggia previsto nello Schema.

Giava osservare peraltrO' che questa era
131candiziane necessaria, ma non sufficiente,
per raggiungere gli abi'ettivi voluti, obiettivi
che eranO' essenzialmente tre: il pareggia
della bilancia dei pa~amenti, l'aumento della
occupazione e la riduzione del divario esi-
stente tra il Centro~N ard e il Sud.

'Quanto al primo punta, è nota che il pa-
reggio della nastra bilancia è stata canse-
guita già nel terzo annO' del periodO' decen-
naIe, cioè nel 1957; e può oggi ben dirsi che,
se sapremO' cantinuare nell'indirizzo firn qui
perseguita, l'equilibriO' della bilancia dei pa-
gamenti nan si parrà più tra i prablemi strut-
turrali del Paese.

IPiù camplessa è il giudiziO' che si può dare
in fatto dI accupaziane, tanta più che al ri-
guardo non si può anca l'a pracedere a precise
valutaziani. Non vi è dubbio però che di que-
sto problema è legittima dare il quadra se-
guente: l'assaJ:1bimenta di nuave farze di la...
vara da parte del nostra sistema e da parte
dell'emigraziane eccede in misura natevale,
come già ha canstatata, l',aumenta naturale
delle forze di lavara italiane. Mia il rilevante
esodO'che è in carsa dalle campagne, l'abban-
dana di piccale attività artigianali e terzia-
rie, dove il fenomenO' della sattaccupazione
e di basso redditO' è talvalta nan mena grave'
che nelle più depresse aree agricale, la mag-
giare domanda di lavora da parte delle danne
fannO' sì che l'offerta di lavara addizianale
ecceda notevalmente quella data dall"aumen-
tO' effettiva deHa farza di lavora. Riconoscia-
mO' la realtà per quella che è. QuandO' si
tenga p,resente che l'aumenta del redditO' vie-
ne ottenuta più aumentandO' la praduttività
e il reddito dei già accupati, che nan assar-
benda nuove farze di lavara, si avrà una spie-
gaziane del fatta che la massa disoccupata
rimane rilevante, nonostante che il saggia di
aumenta del redditO' italiana sia tra i più alti
che il monda contemporaneo conosce.

N on vi è quindi dubbia che il problema di
ottenere una intensificazione nella domanda
di lavoro è sempre aperto, ad onta del fatto
che 1n questi ultimi anni sia notevalmente di-
milnuito il fenomenO' della sottoccupazione.

Altro elementO' che merita rif,lessione è il
terzo grande obiettivo dello Schema: il mi-
gliaramento della situazione economica delle
regioni meridionali. Orbene, i dati in nostra
possesso ci dicono che questo miglio:namenta
ha avuto .luogo a un saggio malto più alto che
iln passato, tanto che il divariO' economica tra
Nol'd e Sud nan si è accresciuta, sebbene il
N ord abbia, nella favorevole congiuntura in-
ternazionrule che ha dominato gli ultimi anni,
progredito con eccezionale intensità. Ma la
Sohema Vanoni e, al di là di esso tutta la
nastra palitica del dopoguerra, tendanO' a ri-
durre questo scarto. (Interruzioni dalla si-
nistra).

In conclusione i dati della lS'chema ci dica-
no che nai siamo stati capaci di svolgere la
sfarzo di accumulaziane di capitale, di au-
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mento del reddito e di aumento dell'occupa~
zione che ci eravamo proposti, ma che que~
sto sforzo non si è sufficientemente concen~
trato a favore dei ceti e delle regioni meno
favoriti.

Altro elemento di riflessione è che lo Schc~
ma non prevedeva e non poteva prevedere la
instaurazione del Mercato comune che, se da
un lato facilita la soluzione dei nostri pro~
blemi di fondo, dall'altro ci impegna su nuo~
ve 'linee di azione.

Altro fatto importante da prendere in at~
tenta considerazione è infine il rallentamento
del saggio di sviluppo che si è prodotto su
scala mondiale negli ultimi anni e che potreb~
be impedire, ove non si prendano adeguate
misure, il mantenimento di quel saggio me.
dio di aumento del 5 per cento che abbiamo
fino ad oggi conseguito.

Ma di tali problemi già ho trattato e al
termine di questa esposizione ho desiderato
riassumerli per osservare che, da un l,ato.
lo Schema Vanoni ha tuttora una sua vall~
dità in quanto offre ancor oggi corretti pun~

ti di riferimento e utili schemi di interipre~
tazione di una realtà in profonda evoluzione,
e, dall'altro, aiuta a identificare le conseguen~
ze economiche dei fatti che si sono ultima~
mente p.rodotti, ma sollecita nuove iniziative
di politica economica delle quali si è larga~
mente occupato il Presidente del Consiglio
in sede di enunciazione del programma go-
vernativo.

Onorevoli senatori, grazie per avermi pa~
zientemente ascoltato. Quanto alle prospet-
tive per il nostro avvenire, esse sono legate,
come ho già affermato, alla nostra iniziativa,
alla nostra volontà, al nostro dovere ed ana
nostr,a fede.

Il Governo insieme a voi intende ferma~
mente realizzarle. (Vivissimi applausi dal
centro e dalla destra. Moltissim e congratu~
lazioni).

rP RES I D E N T E ISospendo la se-
duta.

(La seduta, sospesa alle 01'e 18,25, è ri~
presa alle ore 18,50).

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

Discussione idei disegni di legge: « Stato di
previsione dell'entrata e stato di previsione
della spesa ideI Ministero del tesoro per
,l'esercizio finanziario dal }O lugrlio 1959 al
30 giugno 1960» ( 387); « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario dallo lug,lio
1959 al 30 giugno 1960» (388); « Stato
di Iprevisione della spesa del Ministero del
bilancio per <l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 1959 al 30 giugno 1960» (394)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:

«,stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio lfinanziario dal to luglio
1959 al 30 giugno 1960»; «,stato di previ~

sione della spesa del Ministero delle finanze
per l'esercizio finooZJiario daI 10 luglio 1959
al 30 giugno 1960»; «Stato di previsione
della spesa del Ministero del bilancio per lo
esercizio finanziario dal 10 luglio 1959 al 30
giugno 1960 ».

Dichiaro aperta la discussione generale. ÌiJ
iscritto a parIare il senatore Busoni. N e ha
facoltà.

B U IS O N I. Onorevole Presidente, ono-
revoli senatori, sig1llori del Governo, durante
la discUlssione dei bilanci finanziari dello scor-
so anno, per l'economia del tempo ri,servato
in generale alla discussione dei bilanci, non
mi fu ,possibile occuparmi, come avevo fatto
nei quattro anni precedenti, dei problemi del~
lo spettacolo. Se torno ad occuparmene oggi
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10 faccio u,nicamente 'per un dovere di co~
scienza, pel'chè, altrimenti, a quale scopo par~
lare? ,Per i risultati pratici, meglio sarebbe ta~
cere, poichè è evidente, ormai, che si tratta
non già neppure di un discorso tra sordi, ma
addirittura della conversazione con un sordo
peggiore di tutti, il Governo che non vuol
sentire, sicchè il dialog;o che si tenta dalla
nostr.a parte si risolve addirittura in un so~
litario monologo.

E se si trattasse soltanto di sprecare del
fiato per acquietare la coscienza, il dispendio
potrebbe anche considerarsi sufficientemente
compensato; ma, nel settore dello spettacolo,
viene sprecato ben altro che il nostro fiato,
vengono sprecati mili.ardi e miliardi del pub~
bHco elìario, quindi dei cittadini che li pa~
gano con le tasse, con il risultato di peggi()~
rare le icondizioni di tutti i settori dello spet~
tacoIo, teatro di prosa, teatro lirico e cinema.
qualcuno dei quali, come vedremo, è ormai ri~
dotto in condizioni addirittura comatose. E,
se il Governo ha una coscienza come potrà
acquietarsi la sua coscienza? NelI'attività go~
vernativa il settore dello spettacolo può con~
siderarsi quello maggiormente rappresema~
tivo della più smaccata inerzia parolaia, dello
immobilismo più deleterio, del campionario
di promesse più bugiardo che sia stato sfac~
ciatamente ostentato nel Parlamento.

Fin dal 1954 io avevo ricordato al Gover~
no allora in carica, e del quale questo, al pari
di tutti gli altri che si sono nel frattempo
succeduti, è una continuazione, come è una
continuazione di quelli che l'hanno preceduto
fin dal 1947, avevo ricordato che dal 1949
esso si era impegnato a presentare nuove leg~
gi di riordinamento e regolamentazione delle
attività dello spettacolo, ed avevo lamentato
che fino allora i Governi a direzione demo~
cristiana ,non solamente avessero lasciata in~
tatta la regolamentazione e la legislazione
fascista, ma l'avessero peggiorata, ed avevo
accusato il Governo di non desiderare la di~
scussione e l'approvazione di nuove leggi,
perchè convinto che il Governo preferisse la~
sciare le cose come erano. anche allo scopo di
poter continuare ad influire a suo beneplacito,
mercè ,il sistema che si lera instaurato neLle
cose dello spettacolo, tirando i fili attraverso
la sua compiacente Dir~zi9ne generale dello

spettacolo, alle dipendenze della Presidenza
del Consiglio.

LAvevo ammonito il Governo a considerare
il teatro come strumento di cultura e di ele~
vazione spi,rituale, come mezzo di educazio~
ne e fatto di civiltà, a sentirlo come espl'es~
sione di libero spirito creatore, come susclita~
tore di energie spirituali ed animatore di
idealità, a non mort~ficarne le possibilità
creatrici e a non comprometterne la vitalità
ma a contribuire a svilupparla.

Avevo ricamato che alla fine del 1954 era~
no in scadenza le leggi esistenti per il teatro
di prosa e per la lirica, ed avevo esortato il
Governo a provvedere, non con proroghe, ma
con la presentazione delle nuove leggi, più
volte pr,eannunciate, leggJi innovatrici. L'al~
lara Sottosegretario allo spettacolo, onorevo-
le E:rmini, in quell'occasione, dal banco del
Governo mi interrompeva, affermando te-
stualmente: «Il disegno di legge organico sta
per essere presentato ». Ebbene, da allora
quanti Sottosegreta,ri allo spettacolo si Isono
succeduti ripetendo invano la stessa afferma~
zione? Dopo Ermini, IScalfaro, poi Brusasca,
Resta, Ariosto, pel1fino un ministro, il colle~
ga senatore Ponti, Ministro dello spettacolo,
ma senza portafoglio, a differenza del col~
lega Tupini che finirà con l'avere anche il
portafoglio dello spettacolo, mentre ha l'in..
carico solo dello sport e del turismo. E dovrò
accennare pure a questa bella trovata, caval~
lo di ritorno, ohe sostituisce per ora ogni
provvedimento utile e necessario.

Ed anche la legge che in fretta, ed ormai
anch'essa nuovamente in scadenza, fu dovu-
ta varare in un periodo gravissimo ,di emer~
genza per la cinematografia, senza adeguata
preparazione e senza sufficiente discussione
ed elaboJ'azione, fu riconosciuta inadeguata,
nel momento stesso in cui doveva approvar~
si, dallo stesso rappresentante del Governo,
ed ha poi dato luogo alle conseguenze che so~
po state lamentate e si lamentano, a qual~
cuna delle quali dovrò pure ancora qui ac~
cennare.

Così pure le modificazioni apportate su
proposta del Governo, per volere della mag~
gioranza, in occ3Jsione dell'ultima proroga
della legge per il teatro 1irico, hanno finito
per 'compromett~re addirittura la vita dei
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principali teatri lirici e per far sprecare inu~
tilmente, come abbiamo visto, altri denari, al~
tri miliardi.

E durante questi anni costellati dal ripe~
tersi della promessa della presentazione delle
nuove leggi organiche sul teatro, ho dovuto
continuare a denunciare l'aggravarsI della
situazione, il peggiorare delle condizioni di
ogni settore, dimostrando che anche l'insuf~
ficiente denaro che si spendeva era speso
male, e che soprattutto la bardatura esisten.
te, che praticamente metteva tutto nelle mani
del Governo e della servile burocrazia, iste~
riliva l'inventiva, soffocava l'entusiasmo de~
gli artisti, degradava il livello delle crea~
zioni dell'arte, metteva in pencolo la vitalità
del teatro.

Debbo oggi flipetere quelle accuse e rinno~
varIe, continuando la requisitoria. Incomin~
damo dal teatro di prosa. Qual'è la situazio~
ne, ,anche se debbo obiettivamente riconosce~
re che, quale risulta, non è del tutto m di~
pendenza dell'inadeguatezza delle disposizio~
ni di legge, ma anche di altri fattori, ciò
che tuttavia sta a dimostrare come appunto
l'intervento statale dovrebbe essere più ido~
neo, più efficace e perciò diveIisamente indi~
rizzato?

Secondo i dati dell'aml'uario statistico della
Società italiana autori e editori, dal 1950 a,1
1957 nel teatro di prosa si registra una
preoccupante progressiva diminuzione degli
spettatori paganti, che sono scesi da 6 milio~
ni e 900.000 nel 1950 a 4.1100.000 nel 1957.
Senza calcolare l'incremento naturale della
popolazione, malgrado l'aumento della media
del reddito nazionale, si è avuta dunque in
questi ultimi anni una perdita di 3 milioni
su 7 degli spettatori dell'anteguerra. Per
contro aumentano i prezzi dei biglietti. Il
prezzo medio per gli spettacoli primari di pro~
sa, che era di 331 lire nel 1948, è salito a
865 lire nel 19-55, a 877 nel 1956, a 907 nel
1957, e tende ancora a Isalire, mentre vi sono
punte assai più elevate nei teatri maggior!.
Il ,rialzo continuo è assolutamente ingiusti~
ficato sulla base del gioco d~lla domanda e
dell'offerta, se la domanda diminuisce. E poi~
coo, per il teatro primario di prosa sovven~
zionato dallo Stato, si registrano lievi aumen~

ti nelle giornate di spettacolo e nella spesa
del pubblico, mentre è stazionario il numero
dei biglietti venduti, è evidente che è il pub~
blico popolare quello che diminuisce. Più i
prezzi aumentano e più gli spettatori si rare~
fanno. E se si considera che la vita teatrale è
sostanzialmente accentrata nei teatri di Roma
e di Milano, che danno, essi soli, più della
metà complessiva degli spettatori e degli in~
cassi di tutta l'Ualia (teatri di Roma e di
,Milano, dove il pubblico è sempre quello, anzi
con notevolissime flessioni, neppur più tutto
quello: un pubblico perciò che non ha ricam~
bio, vecchio come il suo teatro, ridotto so~
stanzialmente a poche decine di migliaia di
persone in una NazIOne che sta per raggiun~
gare ormai i 50 milioni di abitanti) ne conse~
gue quindi che si dovrebbe tentare ogni sfor~
zo per salvare quella componente essenziale
del teatro che è il pubblico, che non può es-
sere che il pubblico popolare. Perchè un tea~
tro senza pubblico, signori, è un teatro sen~
za vita, è un teatro che muore.

C'è stato un solo organismo che ha fatto
una opportuna politica dei prezzi e dell'or-
ganizzazione del pubblico, ottenendo risultati
soddisfacenti e dobbiamo citarIo a suo ono-
l'e: è stato il Piccolo Teatro di Milano. Ma
una rondine non fa primavera.

IÈ vero che il nostro secolo non è 1'800, il
secolo teatraile per eccellenza, ma è quello del
cinema, della radio, dello sport, della televi-
sione, dei viaggi; è vero che il diminuito red-
dito delle classi medie italiane, unitamente
ai prezzi elevati, è causa importante del rare~
farsi del pubblico nel teatro di prosa; è vero
che esiste anche una moderna esigenza di
perfezione spettacolare, per cui è sorto anche
un problema dei costi che non si può sotto~
valutare e che noi non sottovalutiamo; è ve~
l'O che la pochezza culturale della provincia
italiana in generale, e della vita teatrale in
ispecie, costituisce un ostacolo cancrenoso; è
vero che, allontanandosi dalla popolarità e
quindi dalla vita, sia per motivi di interesse
culturale e spirituale che per motivi di con~
venienza economica, come anche per insof~
ferenza di vincoli, di limitazioni, di censura,
i! teatro interessa sempre meno gli autori e
gli sc,rittori, e si hanno conseguenti reazioni
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del pubblico di fronte al repertorio italiano
che, nel 'dopoguerra, salvo rare eccezioni, non
è fino ad ora riuscito a farsi interprete dei
temi della vita italiana d'oggi, a farsi inter~
prete de1<lacoscienza, e della coscienza civIle
dei cittadini, delle condizioni mO'l'ali e fisi~
che di una società uscita dalla dittatura, della
sua disgrazia e del suo riscatto, e gli spetta~
tori italiani non sempre si sono sentiti a lo~
l'O agio, nel doversi trasporre, calare in vi~
cende di altri Paesi, di altri uommi, di altre
stagioni ~ e tutto questo ha condotto alla
conclusione che una agghiacciante maggio~
ranza di cittadini italiani non conoscono Il
teatro e non hanno mai avvertito il minimo
interesse o la minima curiosità nei rIguardi
del teatro.

Ma tutto questo sta ancora ad indicare la
inadeguatezza e !'insufficienza dell'opera, del~
l'azione dello Stato in un periodo nel quale,
come avviene in ogni Nazione moderna, la
necessità dell'intervento dello Stato è indi~
scutibile.

Il non aver considerato e il non conside~
ra,re adeguatamente il valore e l'importanza
del teatro, ha condotto a questo, che è anche
il risultato di una formazione, di una educa~
zione pure scolastica, mai rivolta al teatro.
anzi quasi sempre chiaramente ostile al tea~
tra per pregiudizi perfino moralistici, pur
quando certi autori debbono essere letti e co-
nosciuti, più o meno superficialmente, come
avviene nelle nostre scuole per i tragici greci,
Machiavelli ~ la cui « Mandragola » ha avu~
to l'ostracismo dalle scene ~ Alfieri e Gol~
doni.

D'altra parte non può formarsi interesse,
in un ambiente anche diverso da quello del-
la scuola, in un Paese come il nostro dove non
è mai esistita un'organica rete di teatri in al~
cune regioni e in altre è venuta a mancare,
sia perchè non si è provveduto a ricostruire
i teatri distrutti dalla guerra, 'sia perchè non
si è provveduto ad obbligare i teatri muni-
cipali a destinare una parte di giorn,ate a
rappresentazioni teatrali anzichè adibirli
permanentemente a cinematografo, sia per
non aver considerato e non consider3lre che
anche i teatri costruiti due o tre secoli fa
vanno almeno rimodernati e messi in condi-

zioni, di sala e di palcoscenico, di poter ospi~
tare decentemente sia le compagnie che gli
spettacoli, eliminando, con la trasformazione
e la modificazione di questi teatri, le distin-
zioni che rappresentano distanze nei posti
degli spettatori.

ISi può riconoscere che soltanto l'Ente tea-
trale italiano ha fatto qualche cosa in que~
sto senso, cercando di costituirsi almeno una
rete, sia pure rada e limitata, di sale, anche
se questo Ente è criticabile poi per troppi al-
tri aspetti: primo, quello di evadere dai suoi
fini statutari, in una confusione nella quale
sono coinvolti anche l'I.iD.I. e l'E.I.S.T. (che,
con l'E.T.I. e l'LN.D.A. dovrebbero, a nostro
giudizio, confluire in un unico ente larga-
mente democratizzato); in secondo luogo,
quello di aver adottato una forma mista di
compartecipazioni capocomicali per cui, pur
non dovendo avere que,sto istituto scopi di
lucro, mira invece soltanto al risultato finan~
ziario; e, infine, quello di aver immesso nel
suo Consiglio d'amministrazione funzionari
di istituti assicurativi e bancari ben lontani
dalla competenza in faccende teatrali; esso
ha poi anche la responsabilità di non ren~
dere di pubblica ragione i rendiconti finan-
ziari, giacchè licenzia soItanto deiconsunUvi
che ,già d'urano definiti monchi e 'goffi, tanto
da ricordare quei bollettini di guerra che an~
nunciavano vittorie strepitose ma tacevanO'
sempre le perdite.

iNon voglio riprendere oggi il grave pro-
blema della censura. C'è una nuova legge che,
dopo essere stata bloccata dalla sopravvenu~
ta fine della precedente LegiS'latura, ha avu~
to da pochi giorni la seconda approvazione
della Camera dei deputati e dovrà essere esa~
minata ed approv,ata anche dal Senato.

Voglio sperare che questa nuova legge rie~
sca ad eliminare tante deleterie conseguenze
che nel campo della spettacolo si sono dovute
lamentare in questi anni e che hanno creato
un tale clima per cui, quando \recentemente
alla televi,sione un canZionetbsta ha avuto, o
si è preso, l'eccezionale libertà di parlare li-
beramente ai suoi critici, la sorpresa ha su-
scitato un'eccezionale effervescenza in tutta
l'Italia, cui altra ha fatto seguito quando, in
una successiva tr3lsmissione della stessa ru~
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brica, invece delle solite ballerine con lo sca~
fandro ~ ora cambiato con un salvagente a
tracoIla ~ sono apparse le ballerine del Mou~
lin Rouge così come si presentano al pub~
blico; e forse c'è voluta la rivoluzione di F'i~
del Castro a Cuba perchè venisse presentata
una danzatrice cubana con una spalla sco~
perta, dopo l'ostracismo decretato alle pur
coperte procacità di Abbe Lane.

IMa nello stesso tempo tutta l'Italia si è
sentita cascare le braccia apprendendo il
fatto, e il modo in cui è avvenuto, della sop~
pressione di uno sketch già dalla censura ri~
veduto, corretto e licenziato, in cui si sati~
reggiava il capo di un partito politico, l'on()~
revole Lauro, già all'opposizione, ma che nel
frattempo era passato navi e bagagli a so~
stegno del Governo.

E lo scandalo non stava già nel fatto che
nello sketch si presentassero i metodi della sua
corruzione elettorale, con distribuzione di
pacehi di pasta alimentare e di scarpe spala~
te agli elettori, ma nel fatto che ciò risponda
ad una ignobile reaItà che si consente, ma che
poi si vorrebbe nascondere, come fa il,gatto
con le sue porcheriole, o che a.ddirittura si
accetta quando torna conto.

Bisogna avere il coraggio di guardare la
realtà così 'com'è se vogliamo prenderne co~
scienza per poterla eventualmente corregge~
re. Ricordare il castigat ridendo mores dello
Arlecchino di Jean de Santeuil. Essere su~
peri ori alle proprie debolezze e tollerarne la
satira, come un tempo sapevano fare anche
i vecchi uomini politici italiani, mentre oggi
si ha l'intolleranza anche per le vignette umo~
ristiche, per le battute scherzose negli spet~
tacoIi di rivista e si proibiscono battute e si
sospendono spettacoli. I pigmei temono di e;s~
sere scambiati per g~ganti!

Voglio sperare che la nuova legge suHa
censura varrà a far migliorare le cose, ma
non posso fare a meno di ricordare che, dl~
scutendo in Francia il problema ora è più di
un secolo, Victor Hugo ammoniva: « Voi non
potete ottenere anche nel teatro il progres~
so dell'arte ed il miglioramento del popolo
con nessun altro mezzo che con la libertà. So~
lo se mi dimostrerete che è possibile rag~
giungere tale risultato per altra via che quel~
la della libertà, io mi inchinerò e tacerò ».

E risuona sempre ai nostri orecchi l'am~
monizione del contemporaneo americano Erik
Jonhston: «L'esperienza ha insegnato che il
semplice dubbio della mancanza di libertà pa~
ralizza la creazione artistica ».

Voglio sperare -che la nuova legge sulla
censura varrà a far migliorare le cose, ma
so bene che non si tratta tanto di leggi, quan~
to dei modi della loro applicazione, per cui
sarà necessario non tanto modifkare anche
certe disposizioni della legge di Pubblica si~
curezza fascista tuttavia in vigore, quali, ad
esempio, l'articolo 74 del testo unico per le
facoltà concesse a Prefetti e Questori o il
comma sesto dell'articolo 126 del regolamen~
to, che con la sua enunciazione generica la~
scia il campo libero ad applicazioni aberranti
ed assurde, come già avvenne a Parma ed
altrove; quanto si tratta di porre ad eserci~
tare le mansioni di censore persone degne,
competenti e comprensive e non continuare
ad affidarle ad eleganti signore che possono
vantare le attitudini derivanti dalla fortunata
attività di un marito 00struttore di ponti e
strade, o a funzionari più o meno modesti
guidati da preoccupazioni di carriera anzichè
da criteri artistici, oppure a ,scrittori di tea~
tra falliti o, peggio, a censori che in questi
tempi di invadenza clericale esercitino la lo~
ro funzione soltanto secondo le indicazionI
dell'enci:clica Vigilanti cura, in base alle quali
forse il Vicariato di Roma riuscì a far to~
gIiere del cartellone di un teatro romano una
commedia di Eduardo De Filippo, «De Pre~
tore V:incenzo », munita di regolare visto del~
la censura, soltanto perchè in essa vi era la
rievocazione rozza del Paradiso, quale può
nascere nella fantasia, eccitata dalla narcosi,
di un piccolo borsaiuolo napoletano morente.

In quanto aUe spese noi non siamo tra quel~
li i quali deprecano ,che Io Stato spenda mi~
liardi per il teatro, perchè non si può valu~
tare qualunque attività dello spirito e dello
ingegno suUa base deUa speS'a annua del cit~
tadino per il consumo dei prodotti di tale
attività. Se si dovesse 8id.ottare simile crite~
ria di valutazione, bisognerebbe chiudere non
poche pinacoteche, molte biblioteche, come è
stato fatto per quella di Roma, e parecchi
musei. Per il teatro di prosa noi anzi cre~
diamo che si spenda troppo poco. INon da og~
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gi abbiamo rilevato che la prosa è la cene~
rentola fra i .settori dello spettacolo. Ma quel~
10 che si spende, vorremmo che fosse speso
bene e che la spesa servisse veramente in mo~
do utile.

Poichè la vita del teatro italiano d'oggi è,
per molteplici aspetti, una vita d'eccezione,
noi vorremmo che si cercasse di riportarla
dentro la vita quotidiana non straordinaria
degli italiani. Senza essere il toccasana, cre~
diamo che molto potrebbe servire allo scopo
una nuova buona legge, quella da troppi an~
ni inutilmente rpromessa. che divel1samente
mdirizzi l'intervento dello ,stato e che meglio
regoli le cose del teatro.

Io ebbi già ad indicare qui, nel discorso
del 27 giugno 1956, i criteri che noi deside~
reremmo vedere accolti in tale legge, le (1i~
rettive che noi vorremmo vedere accettate, e
non mi ripeterò. Ma il Governo, che non si
decide a presentare una nuova legge, mentre
le vecchie e insufficienti si trascinano a furia
di proroghe, che sono come toppe e rammen~
di su un abito logoro; il Governo, che pre~
para uno schema diverso ad ogni Sottosegre~
tario che cambia, senza decidersi a presen~
tarne nessuno, e che perciò dimostra, se non
altro, di non avere idee chiare; il Governo
ha anche le indicazioni di masrsima, i deside~
rata degli uomini di teatro, che da vari anni
vanno ripetendoIi e ripresentandoli nei con.
vegni organizzati a Saint Vincent, e che non
si sa perchè si continuino ancora monoto~
namente a tenere, se in definitiva essi nOll
devono servire altro che come simposi con~
viviali.

La legge 24 febbraio 1948, n. 62, è da essi
ritenuta arcisuperata. Il modo come oggi si
assegnano le 'provvidenze è da essi criticato.
Il fatto che i teatri stabili non siano stabili
come composizione di compagnie, per lo stu~
dio, l"affiatamento, l'organizzazione, la pos~
sibilità di un pronto oopertario, ma stabili
soltanto perchè non si muovono, non vanno
a portare i loro spettacoli anche agli spetta~
tori di altri teatri e dei teatri di provincia,
è da essi riprovato. Il fatto che la produzione
nazionale, quella degli autori nuovi viventi,
non sia sufficientemente valorizzata e difesa;
il fatto che commedie vincitrici nei concorsi

non trovino poi la possibilità di essere rap~
presentate, sono tutte cose da essi continua~
mente recriminate. Il fatto ohe si destinino
sOilIll11eeccessive ed incomprensibili al teatro~
spettacolo, nel quale i protagonisti sono sem-
pre i milioni necessari a far fare bella figura
a drammi stranieri che non lo meriterebbe~
l'O, è da essi riprovato. Il regolamento, in ba~
se al quale la Commissione assegna i premi,
da tempo hanno chiesto che venga modifica~
to. È da tempo che essi chiedono un ordi.na~
mento nuovo per i Piccoli teatri stabilì.,
e l'obbligo che i loro bilanci vengano an~
nualmente resi di pubblica ragione. Gli uo~
mini del teatro chiedono che si aboliscano o
diminuiscano i rientri per le opere straniere;
chiedono per le compagnie di giro, al posto
delle cosidette provvidenze distribuite col si~
sterna Ilittuale, sgravi di tasse erariali e rim~
borso o franchigi1a di spese di viaggio. E cre~
do superfluo aggiungere che chiedono di es~
sere svincolati dalla censura, dai consigli e
dai suggerimenti interessati che equivalgono
ad ordini, chiedono di essere liberati da un
sistema di possibili ricatti; chiedono sostan~
zalmente che si crei per essi una situazione
di maggiore libertà, di maggior respiro, di
maggiore dignità, e, più che nell'interpsse
loro, lo chiedono nell'interes8e del teatro e
nell'interesse dell'arte.

Voi,quindi, avete da tempo il quadro delle
richieste per la nuova legge ohe vi viene pre-
sentato dalla stessa gente del teatro. E mol~
te di tali richieste trovano noi completamen~
te consenzienti. Si tratta per voi di svegliar~
vi dal letargo, di uscire dalle indecisioni e
dalle perplessità, di saper rinunziart~ ad nna
situazione che vi rende arbitri di tenere a
guinzaglio il teatro, di mantenergli la mu~
seriUola e di farlo procedere con le dande;
situazione però che lo imbriglia, lo paralizza,
lo soffoca, e che provoca uno spreco deleterio
del denaro che con le tasse viene tolto dalle
tasche dei cittadini per essere destinato an~
che al teatro.

Poichè voglio occuparmi brevemente pure
del teatro lirico, poche cose dirò oggi sul ci~
nematografo. Anche pé'r esso ciò che n~g1i an~
111scorsi altri colleghi di questa parte ed io
stesso abbiamo detto e previsto qui si è
puntualmente avverat,) :La lotta sorda allo
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indirizzo neo~realista che aveva richiamato
l'attenzione del mondo sul cinema ital!ano
e gli aveva fruttato riconoscimenti, premi,
valorizzazione e successo, dopo il favorito di~
versivo della «ciccia e panna », lo ha fatto
ancorare a,d una produzione da bibliotochina
rosa aggiornata, melensa come i giovincelli
che presenta e che non sono i giovani della
realtà sociale del popolo italiano, ma quelli
della fantasia a fumetti. Le co-produzioni mi-
rano soltanto alla commercialità e il nostro
cinema nazionale ha finito per per,dere ca~
rattere e distinzione. Il suo livello artistico
è decaduto; nel 'campo competitivo interna-
zionale finiamo per contare sempre meno. In~
tanto aumenta il numero delle sale di proie~
zione, ma, malgrado anche l'inflazione dei
favoriti cinema parrocchiali, continua a di-
minuire pure il numero degli spettatori e,
malgrado il sensibile aumento del costo dei bi~
glietti, continuano a diminuire gli incassi, sia'
pure come conseguenza anche del diffondersi
della televisione.

Le statistiche anche a questo proposito
parlano chiaro. Dicevo prima, a proposito del
teatro, che, oltre le leggi, ha importanza il
modo come le leggi vengono applicate. Ebbe~
ne, l'applicazione della legge varata nel pe-
riodo di grave crisi del cinema, cui ho accen~
nato, e che porta la data del 31 luglio 195,0,
come è avvenuta? Tale legge contiene le nuo-
ve norme dell' articolo 17-bis, che, unite alle
d~sposizioni dell'articolo 20-bis, miravano,
nell'intenzione del legislatore, a garantire
una maggiore cons~derazione ai film di ele-
vato livello estetico, e comunque un minimo
di decoro tecnico ed artistico anche per la
produzione media. Il Governo invece, preoc-
cupato soltanto della quantità media della
produzione e di accontentare i produttori, al-
lorchè la Commissione dei premi giudicò che
nel primo semestre non vi fossero tre film
che meritassero il premio ma soltanto uno,
il Governo intervenne e volle che i premi di
qualità a disposizione fossero tutti attribuiti
ogni anno, senza nèmmeno permettere che,
eventualmente, con le somme a disposizione
se ne premiassero un anno meno e un anno
di più, secondo il merito effettivo di questi
film. Inoltre i commissari avevano compreso
che, per mettere un po' d'ordine nel cinema

italiano, bisognava essere rigorosi nel con~
cedere l'obbligatorietà della proiezione. Ma,
sempre per gli stessi motivi, si insistè perchè
l'obbligatorietà fosse conce,ssa indiscrimina~
tamente, quasi automaticamente, cosicchè, in
base alla nuova disposizione dell'articolo 17,
si venne a concedere un deplorevole regalo
a produttori ligi, pur se insipienti, ed a film
volgari e stupidi. Ed il ,pubblico, che non vuo-
le essere gabbato, ne trae maggiore ragione
per disertare i cinema, con danno anche del-
l'esercizio.

A proposito di tutto questo, un critico non
sospetto, il Rondi, scriveva precisamente:
«Se i giudizi delle Commissioni dovevano
essere dei formulari a stampa, perchè norni~
narvi 'delle persone qualificate nei propri
campi tecnid ed artistici? Perchè, oltre a
tutto, battezzarli "esperti"? Esperti in che
cosa? Nella politica di Via Veneto? Ma allo-
ra nominate solo dei funzionari, (;ome per la
censura, e fate quello che vi pare; ma, se vo~
lete in C'ommissione delle teste autonome e
pensanti, lasciatele pensare con criteri auto-
nomi e non date loro troppi suggerimenti, e
laseiate che possano sottrarsi ai consigli

" autorevoli" ».
Parole più che sign~ficative per rivelare un

clima, una si.tuazione di fatto, per inchiodar~
vi alle responsabilità.

Ora, alcune domande. Anzitutto: che cosa
è effettivamente avvenuto nelle attribuziorH
dei premi per i documentari? Già, per par-
recchi anni, con i documentari, ci fu chi
speculò per milioni e miliardi. Con la legge
del 1956 sembrava che si fosse potuto di.
sporre un correttivo, ed ecco che spunta un
ricorso al Consiglio di Stato, nel quale sem~
bra che l'accusa più grave dei ricorrenti ri~
guardi il favoreggiamento alle grandi case
produttrici di documentari, come la Incom,
Documento, Astra cinematografica, eccetera,
che avrebbero creato delle società di comodo
per monopolizzare l'intera posta degli 80
premi governativi, e sarebbero state facili~
tate dalla Commissione. Sembra che il Con~
siglio di Stato non solo abbia invaIidato il
giudizio della Commissione, ma la stessa no~
mina della Commissione giudicatrice, non ri~
tenendo regolare in essa la posizione del rap~
presentante del Ministero della pubblica
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istruzione, signor Dore. Come stanno le co-
se? Cosa c'è in tutto questo e sotto tutto
questo? Siete in grado di dircelo? Volete
dircelo?

Altra domanda: cosa significa la variazio~
ne in bilancio ai 'capitoli 162, 163 e 165, con
una diminuzione complessiva di miliardi 1,9
sui fondi destinati a contrilbuti e premi a pro~
duttori di film nazionali di particolare va-
lore artistico e di attualità, ,con la soppres-
sione degli articoli dal 158 al 165 dell'eserci~
cizio 1958-59? Ha essa attinenza con quanto
accennavo prima? In quali re:lazioni :sta Call
la legge sulla cinematografia, quella in vi~
gore? Oppure quella disposizione di bilancio
si riferisce alla nuova legge sulla cinemato~
grafia, che si dice abbiateconcol1dato dopo
consultazioni con akune delle 'categorie inte-
ressalte, ma che ancora non avete presen~
tato, che ancora non 'conosciamo, che anco~
l'a dovremo ,discutere e approvare? Ci tro-
viamo a poco più di due lIllesi di distanza dal-
la scrudenza ,della legge sul cinema. Verrete
a chiedere che anche la nuova legge ,sia ap~
provata urgentemente, nelle ultime settima-
ne, senza tempo sufficiente per essere esa-
minata e discussa seriamente? Intanto do-
vremmo approvare, secondo la vostra pro~
posta, la variazione di stanziamento in bi-
lancio che si riferisce a disposizioni di una
legge ancora sconosciuta?

M A G R l' Sottosegretario di Stato allo,
Presidenza del Consiglio dei ministri. Come
può pensare questo?

B V IS O N I. Aspetto che mi diate delle
spiegazioni, perchè tutto risulta oscuro e mi
sembra perciò naturale fare queste domande.

Lei poi chirurirà e 'spero, anche, con mia
soddisfazione: me lo auguro.

Il relatore al bilancio del Tesoro per la
parte riguardante la spesa, onol'evole Oli-
~a, nelle poche righe, troppo poche, ogni an-
no di meno, dedicate 'allo spettacolo, si li-
mita a rammarical1si «deUa cessazione di
uno specifico aiuto ai film destinati alla gio~
ventù, in un momento in cui 1:a produzione
cinematogI'lafica, sia nazionale che interna-
zionale, sembra imperniata sullo 'sfruttamen.
to di un cliché particolarmente perverso e

grossolano» Noi abbiamo bisogno di sapere
di più, di avere spiegazioni valide e precise.

Altra domanda ancora: si può sapere come
vengono utilizzati i 300 milioni annui desti-
nati dalla legge 1946 in favol'e dell'E.N.I.C.,
«per lo sviluppo, la produzione e la pro-
grammazione di film », dopo che l'E.N.I.C. è
stato posto in liquidaziol!le in serguito aHa
sua fallimentare gestione, sia dell'azienda di
noleggio che della catena di cinema di sua
proprietà, battendo tutti i record dello sper~
pero, con il riuscire ad accumulare una per~
d1ta finora accertata in 7 miliardi e 350 mi-
lioni, durante un periodo nel quale tutti gli
impresari di cinema privati guadagnavano
assai bene in Italia? Questi trecento milioni
quindi dovrebbero essere rimasti a disposi-
zione.

Ed è vero ,che l'E.N.I.C. in liqu1dazione
continua sostanzialmente nella sua attività,
che ha dato così brillanti risultati, con la
filiaziOlne dell'E.C.I. per mezzo del quale
dvrebbe rilevato altre sale cinematografi-
che private deficitarie? E quali sono i risul~
tati di bilancio attuali di questo E.C.I. che a
sua volta, nel 1955, ha chiuso i conti con
141 milioni di peiI'dita? E che ne è del con-
fuso anonimato dell'Istituto L.V.C.E. e qua-
li sono i progmmmi, o almeno le intenzioni.
riguardo a questo Istituto? E come la
mettiamo con Cinecittà, che già nel 1954 con
il suo sbrigativo bilancio di 25 voci all'attivo
e di 21 voci al passivo, registrava nell'ultima
di queste creditori diversi per quasi mezzo
mil1ardo, cioè il doppio del capitale sociale;
che nergli esercizi 1955, 1956, 1957, ha de~
nunciato complessivamente una perdita di
1.750.000.000; e che nel 1957 ha registrato in
bilancio 504 milioni pagati di soli intererssi
passivi, cioè un milione e mezzo al giorno; e
per la quale si e arrivati persino a parlare di
tr.asf.erire gli ,impianti in altra località per
poter v,endere le aree rimaste libere ad im-
prerseedili ?

Le indicazioni contenute nei succinti rilie~
vi avanzati da queste domande credo pos-
sano autorizzarci pienamente ad affermare
che le condizioni del nostro cinema non si.
possono non considerare disastrose in tutti
i settori, sia in quello economico finanziario
d'interesse pubblico che in quello artistico.
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E p'assiama ara all'ultima settare, quella
del teatro. Hrica. Se il teatro. di prasa si tra~
va in una condizione difficile, se la situazione
nel settore del cinema è di decadenza, nel
teatro. lirico siamo arrivati al limite di rot~
tura e vi si presentano ormai solo due solu~
zioni: a vi decidete a salvarlo o vi decidete
a sfasciarlo. Non potete continuare a la~
sciarlo nelle attuali precarissime condizio~
ni che non lo rendonosuffieientemente pro~
ducente e non gli aprono prospettive, con~
tinuando a sprecare in qualunque caso mi~
liaI1di e miliardi.

Ricapitoliamo brevemente le tappe per eui
siamo. giunti al.la situaziane attuale.

Nel 1946 gli enti lirici cessarono di es~
sere un fatta cittadino, alimentato da in-
troiti provinciali, e diventarono. un fatto na~
zianale, quando, con l'aumento della tassa
dallO al 15 per cento su tutti gli spetta-
coli in tutta la Nazione, un'aliquota, esatta~
mente del 12 per cento, fu destinata a favore
degli enti lirici. La legge che contemplava
tale finanziamento impose ai quattro grandi
enti lirici di Milano, Roma, Napoli e Fi~
renze e ad un istituto ,di concerti, quello di
Santa Cecilia, il mantenimento delle masse
stabili, e ciò, indubbiamente, in ragione del~
l'esperienza internazianale e delle esigenze
artistiche moderne, le quali hanno. dimastra~
to. che sala a tale condiziane si può raggi un..
gere eccellenza di rapp,resentaziane.

Si dovè subito constatare che l'aumenta
generale dei costi nOontrovava capertura nel~
le savvenziOoni. Se ne rese conto (la ricono~
sciamo lealmente a sua merito) l'allara sot~
tasegretaria allo spettacala onorevale An~
dreotti, che fece stanziare un'aliquata sup~
plementare del 3 per cento per cinque seme~
stri, in attesa di una legge arganica che
avrebbe davuta risolvere, in via definitiva.
il prablema del teatro. e della musica ~ leg~

geche l'onOorevole Andreatti prevedeva che
sarebbe stata varata entro tale termine e
che, carne sappiamo, non è invece stata più
neppure presentata.

Se ne rese cOonta, carne l'onorevole An~
dreotti, la Commissione di inchie,sta presie~
duta dall'onorevole Molè nel 1951, che con~
cluse invacando dallo Stata una maggiore ali~
quota sulla tassa erariale e una legge orga~

nica. Se ne rese cOonta.la Presidenza de,l Con-
siglio nel 1953, predisponendo una legge far-
mulata da 40 esperti e 12 funzionari mini~
steriali, legge nella quale si propaneva, come
dichiarò il relatore senatare Tafuri, di stabi~
lizzare il supplemento. del 3 per cento., leg~
ge poi arenata non si sa dOove.

Essendo le savvenzioni manifestamente in~
sufficienti, gli enti lirici, scaduti i cinque se~
mestri, furono tuttavia autorizzati dal Mini~
stel'O (anche per mantenere il periodo lavo--
rativo delle masse) a contrarre debiti, sa.
nati una prima volta con l'operazione Ital~
casse mercè legge approvata dal Parlamen~
to nell'aprile 1956 (legge di necessità); ma fu
errore del Governo, a mio giudizio, non aver
disposto il reperimento delle somme neces-
sarie, almeno mentre autorizzava i debiti ~

se nOonprima di autarizzare i debiti. Cosic~
chè, carne è nota, per i debiti contratti su
autarizzazione mini,steriale dagli enti lirici
dal 1951 al 1954, e ammontanti a 3 miliardi,
can l'operaziane Italcasse si stanno pagan~
do 89,1 milioni l'anno. per nove anni, e quin~
di circa 9 miliardi, di cui 6 regalati per in-
teressi agli istituti anticipatari.

!Successivamente, per i conti sbagliati dei
campetenti ministeriali a per l'escamotage
mini'steriale in COommissione, le sovvenzioni
furono. ridotte dal 12 per cento. al 12 sul~
1'85 per cento. del gettito erariale, il che
praticamente le riduceva al 10,20 per cen-
to. in attesa che la nuava legge, eterna ara-
b~ fenice risalvesse in via definitiva il pro~,
blema. Casicchè gli enti hanno. vista aggra-
vafisi sempre più le lara candiziani, e sano
sempre aumentati i debiti e gli interessi pas-
sivi.

L'anno. scarsa, per evitarne la sfasciamen~
tOo,fu varata una legge che li autarizzava a
cantrarre mutui, che avrebbero. davuta essere
estinti con il 25 per cento. delle sovvenziani
degli anni successivi. E nai abbiamo. sempre
pratestata cantra l'assurda di una tale falsa
situaziane, che nOonpuò stare in piedi, per
cui sana state diminuite le 'sovvenziani, quan~
da tutta indicava Ia necessità di aumentar~
le, e pai si è preteso e si pretende'rebbe che
quelle ridatte degli anni venturi venissero. di-
minuite ancora di un quarta per la sanatoria
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degli anticipi che oggi si autorizzano con mu~
tui e con prestiti. Dicemmo già che così pro~
cedendo non si trattava nè si tratta, per
gli enti lirici, di mangiarsi il grano in erba,
bensì di mangiare addirittura il seme, con
tutte le conseguenze del caso. E di interes ~

si sugli interessi degli interessi per tutti
questi mutui ed anticipi, quanto si finisce per
spendere?

Eravamo a 9 milial1di. Senza contare la
somma di 1.155.860.143 da accantonare per
il Fondo di liquidazione, mi risulta che il
deficit degli ulteriori tre esercizi 1955~1956,
1956~1957, 1957~1958 ammonta esattamente
a 3.408.232.139, ai quali devono essere ag~
giunti tutti gli interessi e gli interessi degli
interessi.

A quanto 'si sale complessivamente? A
quindici miliardi? A più? E senza che Il pro~
blema si risolva, mentre anzi ,si aggrava.
Questa è pura foma che si compie perchè si
adopera il danaro degli altri, il danaro spil~
lato dalle tasche dei contribuenti. Solo se
una minima parte, queHa necessaria, di que~
sti quindici miliardi, fosse stata data in
tempo ai teatri, non saremmo a questo e i
teatri avrebbero potuto funzionare meglio e
più tranquillamente, preparare in tempo i
loro programmi, effettuare tempestivamente
le scritture, dare spettacoli più curati e piÙ
perfetti. L'arte stessa ci avrebbe guadagnato.

Oggi la situazione degli enti lirici, dei dodici
enti lirici cosiddetti maggiori, più quella del~
l'Accademia di Santa Cecilia, è questa: han
no ricevuto complessivamente 2.847.250.000
lire già iscritti in bilancio; hanno avuto anti~
tipi sulla sovvenzione dell'anno venturo per
1.125.'000.000 di lire; cioè in totale hanno ri~
cevuto 3.972.250.000. Soltanto per sopperire
al costo delle masse, non degli spettacoli, am~
montante a 4.282.056.000 lire, mancano ad
essi 309.806.000 lire (ripeto unicamente in
riferimento al costo ,delle masse e non a
quello deglispettacali): e questo dopo aver
conteggiato le sovvenzioni non di un anno
ma di un anno e mezzo, perchè per anno la
differenza in meno è di 1.434.806.'000. lire.

Questo dico e sottolineo perchè l' onorevo~
le senatore Zoli, allora Ministro del bilan~
cio, di,seutendo una mia interpellanza in me~
rito, qui al Senato ill" febbraio del 1957, af~

fermava che le sovvenzioni erano sufficienti
per pagare le spese delle masse.

Ora, se ad oggi ,gli enti lidci, dopo avere
incassato anche metà della sovvenzione del~
l'anno venturo, hanno appena i mezzi per
arrivare a fine giugno, carne faranno per gli
spettacoli estivi, per ,gli altri sei mesi del~
l'anno? E cOlmefaranno l'anno venturo? Li
autorizzerete a contrarre altri debiti per
pagare altri salati interessi ed andare an~
cora avanti di questo passo assurdo ed im~
possibile? Aspettiamo che ce lo diciate voi.

A tutt'oggi risulta che avete soltanto pre~
sentato una leggina all'altro ramo del Par~
lamento con la quale si concede al teatro li~
rico l'irrisione di altri 87 milioni, cioè una
goccia d'acqua nel mare dei debiti. Un'altra
legge avete presentato qui al Senato, ma
non la legge organica per la nuova regola~
mentazione del teatro lirico, bensì la legge
per la castituzione del Ministero del turi.
smo, dello 'spettacolo e dello sport, alla quale
accennavo prima.

Già altra volta nella decorsa Legislatura
Ulna legge simile fu presentata, ma non ne
fu fatto nulla, si perse per via. Durante
la discussione del disegno di legge suUe at-
tribuzioni degli organi del Governo della Re~
pubblica e l'ordinamento della Presidenza del
Consiglio dei ministri e dei Ministeri, da
questa parte fu chiesto in quest' Aula il pas~
saggio della Direzione generale dello spetta~
colo, per naturale campetenza, al Ministero
della pubblica istruzione. Governo e maggio~
ranza respinsero la nostra proposta. Poi, al~
!'inizio di questa Legislatura, ci siamo visti
presentare un nuovo disegna di legge sul~
l'argomenta ~ essendo il precedente deca~
duta per fine della Legislatura mentre era
in discussiane alla Camera ~ nel quale im-

pHcitamente è accolta quella nastra richie~
sta; e ciò ~ si dice nella re1azione ministe-
riale ~ « dapa maturo esame, alla luce an-
che del~e più recenti esperienze ».

Ma mentre quel disegma di legge si stava
discutenda in Cammissione, ecca questa nua~
vo Gaverna che interviene a chiedere la sa~
spensione della discussiane e, improvvisan~
da fin dall'atta della sua castituziane, senza
questa valta « matura esame» e ad anta del~
le «recenti esperienze », prababilmente per
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ragiani di dasaggia interna ministeriaIe, ec~

cO'che ci riprapane d'urgenza la costituziane
di un nuava MinisterO' che accappia la spet.
tacala alla spart.

Signari, ne discuteremO'. Ma qui nan è sa].
tanta questione di affinità a mena, di uti~
lità, di appartunità, ma anche di valutazia-
ne e di cansideraziane di valari, di scapi .e di
finalità e nan è un altra MinisterO' che urge
creare. Ciò può castituire e rappresentare
anche un diversivO'. Urgente è provvedere
senza aspettare la costituzione di un nuovo
MinisterO'.

Sappiamo che avevate in cantiere un pro-
getto, il progetto di sciagliere gli enti e far~
marne dei consarzi municipali o comunque
locali, mantenendO' ferma la sovvenzione sta~
tale attuale. In un prima momento era sem-
brato che aveste pensato di procedere prima
alla sanatoria dei debiti; adesso sembra che
sia stata ventilata la pretesa che i consorzi
stessi debbano provvedere ad accollarsi tut~
ti i debiti attuali.

Ora, a parte questo, il progetto non ter~
l'ebbe conto per la ripartizione delle sovven~
ziani .di tutti gli altri consorzi che potreb.
bel'o cOlstituirsi oltre quelli delle località l'i.
spandenti a quelle in cui attualmente hanno
sede gli enti. Tutti avrebbero diritta ad
una praparzionale aliquota della disponibilità
g.lobale. Come sarebbe possibile ciò non solo
prima di aver proceduto all'apportuna l'i..
forma della finanza locale e della legge co-
munale e provinciale, ma senza che gran
parte del patrimonio artistico, formato con
tanti sacrifici in questi anni nel settore del
teatrO' lirica, andasse dispersa?

Quali sOlno,le città che patrebbero mante-
nere masse stabili? Farse Milano, ma intan-
tO' il suo Sindaco, che aveva prospettata una
imposizione fis,cale straardinaria per soste.
nere la Scala nelle attuali difficoltà, si è tra~
vato cantro l'ostilità di gran parte dei cito
tadini. Farse Roma, quando potrà giovarsi
della legge speciale per la Capitale. Napali,
valendosi delle leggi per le zone depresse.
Ma Firenze, Venezia, le altre città?

N ai pensiamo che, came vi sana labara-
tori scientifici sperimentali, davrebbero es~
servi i teatri considerati fucine artistiche,
i cui spettacali davrebbero servire come pie-

tra di paragone nell' arte lirica in Italia e
nel manda.

II Centro di avviamentO' del teatro lirico
comunale di Firenze, istituito per legge, ha
potuto fornire le nuove ,leve dell'arte lirica
italiana in questi anni. Citerò, tra i tanti: Be-
chi, Mascherini, Panerai, Calabrese, Bastia-
nini, Guelfi, Fedora Barbieri, Onelia Fine.
schi, Elda Ribetti, Mercedes Fortunati, An-
namaria Canali, Dora Gatta, Dora Minarchi,
Lucia Damieli, tutti attualmente militanti,
che sono usciti di lì.

Signari del Govemo, ancara una volta si
tratta di sapere quale parte voi intendete as.
segnare al teatrO' e alla musica nel campo
della cultura e fina a che punto, per varie
ragioni di oI1dine artistico, sociale, palitico
e turistica, 10 Stato si ritiene interessato a
questa attività.

Secondo le risposte che darete a queste do-
mande, davrete decidervi a stabilire che cosa,
in conseguenza, valete fare. Si può procedere
in tanti modi diversi, l'importante è di see-
gliel'ne uno.

Gli Stati Uniti d'America non hanno tea-
tri sovvenzionati, l'Unione Sovietica ne ha
migliaia, la Francia ne ha quattro, la Ger-
mania ne ha centinaia, l'Inghilterra uno. Ne-
cessario è che, una volta stabilito se i teatri
debbano o no chiudere, si diano a quelli de~
stinati a ,sopravvivere i mezzi sufficienti per
espletare la loro attività. Voi fino ad oggi non
l'avete fatto. Noi reclami'aimo che lo fac-
ciate.

Onorevoli signori del Governo, iO'ho adem-
piuto al dovere di parlare e come al solito
credo di aver parlato chiaramente. A dif-
ferenza di- altre volte, nan ho voluto presen-
tare ordini del giorno. La lara accettazione
da parte vostra, la loro votazione da parte
del Senato, le assicurazioni che avete dato,
tutto si è dimastrato inutile. Posti ancora una
volta i prablemi, li lascio di fronte alla vo-
stra coscienza, 11lascio di fronte alle vostre
re'spansabilità, li lascia di fronte al giudizio
dei cittadini che dovranno giudicarvi, più
che dalle vostre parole, dai vostri fatti conn
creti. (Applausi dalla sinistra).

P R rE iS I li) E N TE. È iscritto a par-
lare il senatore Ba,rbaro. Ne ha facoltà.
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BAR B A IRO. Onorevale signor Presi~
dente, onor,evole Ministro, onorevaH senato~
l'i, nell'3Iccingermi a parlare, sia pure breve~
mente, sui bilançi finanziari, ,che sono molto
importanti, non posso non rinnovare l'osser~
vazione che, secondo me, sarebbe più oppor~
tuno, più logico ed anche più utile che l'esa~
me, nUustrazione e l'approvazi()Jne di essi
fossero fatti per ultimi e all'ultimo, sia dal~
l'uno che dall'altro ramo del Parlamento.
Soltanto per tal modo, e cioè discutendo pri~
ma gli stati ,di Plrevisione della spesa di tutti
gli altr,i Ministeri, si potrebbe consentire che
si effettuassero, quando fossero necessarie,
le variazioni relative; mentre nella presente
maniera le variazioni si rendono, se non im~
possibili, certamente molto più difficili. Inoltre
la discussione degli stati di previsione della
spesa di tutti gli altri Ministeri diventerebbe
più interessante, più uUle ed anche più fe~
oonda per tutti; e dòa melliO ,che lwn si
v'og:J,iJaev,it3l1'equesta pos,s,ibi[ità, e non si
cerchi di ridurre e di insterilire la discus~
sione. ,Ma io mi rilfiuto di credere che questo
si voglia fare e che iCÌoè,si miri a ridurre la
discusSiione; in spec,ie ,oggi, questo sal'ebbe
veramente grave e dannoso! «Calculemus »,
diceva Leibniz; la discussione, quando è one-
sta e concreta, è sempre feconda.

IL'umanità di oggi, onorevoli senatori, pur~
troppo ,è div,isa nettamente in due blocchi
contrapposti e vive nella speranza che l'ErU~
l'opa e Ie sue vaste zone di influenza possano
costituire il terzo blocco e siano con 'questo
capaci dicontene,re le pressioni contrastanti
degli altri due primi blocchi e di ,evitare le
conseguenze di un 'eventua,le ed estremame!Il~
te e quanto mai deprecabile urto, che sareb~
be veramente di ,carattere apocalittko! .....
Concezioni proifondamente diverse esistono
tra questi due gruppi ,e si contendono il
campo, anche sul terreno economico e, direi
quasi, soprattutto in esso. IL'U,R.iS.S:. e Igli
U.S.A., e cioè il comunismo e l'anticomuni~

sma" si contrastano sempre maggiormente.
Per gli uni vi è una panacea capace dicu~
rare tutti i mali e per gli altri vi è la legit~
timità della difesa di fronte ad una mi'llac~
cia e a un pericolo mortale. Vim vi repellere
Ucet, è l'aurea narma ~iuridica dei romani!

La r,ecente e piuttosto paradossale discus~
sione fatta in questa solenne Aula sui mis~
sili ha confermato questa duplice, opposta
ed insuperabile mentalità! H.

!Per noi, aIle tesi dei primi ed alle antitesi
dei se'condi biisogna aggiurng,ere Ilasinibe,si,
che è data ,daIla nostra concezione di cona~
borazione corporativa e di N azione, anzichè
di lotta e di classi, più a meno inesistenti,
artilfidose e fittizie, e che, oltre a tutti i pre~
cedenti, che ci riguardano da vicino e diret~
tamente, ha determinato la pr,odigiosa r,ina~
scita, o meglio, la resurrezione della Germa~
nia occidentale in questi ultimi anni.

,Quale mag:giore e migliore prov,a di 'que~
sta per dimostrare al mondo ,j}falLimento di
una teorica e i'l trionfa delle teariche anti~
tetiche? Se fossero stati più accarti e lungi~
mimnti, gli uomini dellm.RIS.IS. avrebbero
evitato la divisione della Germania, la quale,
essendo identiche le situazioni geografiche,
ISQ;oriche,econornjiohe ,e soprattutto ,eslsl€!l1do
identica la popolazione, costituisce la prova
provata, la prova 'di labo,ratorio, l'esperienza
sperimentale deIla fallaoia, olltrechè del,la fal~
sità, di tutta la teorica marxista, che di~
srt;rugg,e, ,a Jlun'g:oandare, iCOlnlo spiritO' an~
che la mateda, su cui si basa e su cui fa
leva!

'"

!L',e,conomia, come osserva il Pareto, non
può essere comunista a anticomunista, so~
cialista o a:ntisocialista, atea o non atea, per~
chè è una, e una sola, come si dice in mate~
matica, ed è come la logica: e infatti la ,lo~
gica, o è matematica, o non è IOlgica! L'eco~
nomi a è {la leg,ge del mi!nimo mezzo H. è leg:ge
di coesione universale, al pari di quella della
grav,itazione. Tutto è possibile, il bene e il
male, la ,saggezza ,e 1'Ier:mre, la oostru2Jhme e
la di,struzione, ma il difficile per i singoli e
per le 'c0l1letttvità è trovare e seguire la via
del minimo mezzo e del massimo rendimen~
to: insomma fare il bilancio galileiano del~
la maggiore utilità complessiva! ...

<L'umanità, a parere mio, onorevoli sena~
tori, br,ancola oglgi disorientata, mettendo in
dubbio tutto, minacciando di travolgere tut~
to e illudendosi di poter trasformare anche
agni cosa: abissu8 abissum invocat! H. È ve~
ramente, e, direi, immensamente triste, che
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a malgradù di tutte le sedicenti demùcrazie
che esistana nel manda, si stia per tarnare
all'età della 'pietra, 8.I1,laileg1g,edella j unglla,
e ciò perchè alla fùrza del dir,ittù si è 'sasti~
tuitù e si sùstituisce sempre maggiùrmente
il diritta della d'arza! ... IIn questa g,rave ma~

me1nta per l'umanità è però canfortante ve~
dere cùme tutte le religiùni, dalla più gran~
de, dalla nostra, dalla vera, dallacattalica
aHa buddista, alla islamica, perchè eminen~
t,emente 'spirituaiIisrte slOno'anche decisamente
anticamuniste: si Spiritus pro nobis, quis
contra nos? IQuestù è un sintùma di altiss,i~
mIOvalore. La materia è caduca, mentre la
spiritù è veramente eterna!

iL'lItalia e J',Eurapa, anarevoli signùri, han~
na una pasiz,iane ed un 'campita fondamern.~
tali di difesa della civiltà cristiana e acci~
dentale, della vera civHtà basata, carne di~
ceva gi'ustamente pac'anzi l'onarevùle mini~
stra Tambrani, su presuppasti di carattere
morale altre che ,sulla libertà.

Guai però a venir mena a questa fOillda~
mentale funziane ed a questa starica mis-
siarne!

Ora, a malgrada di tutti e di tutta, l'Europa
è risarta e ,1'IItalia, per virtù specialmente
della sua mirabile papolaziane, ha campiuta
un miracùlo di rinascita! ,Ma tale pradigia
va cansalidata, alimentata, estesa, allargata,
perpetuata. Bisogna restituire, anarevali se~
natari, can la fede, la calma, e l'ardine, la fi~
ducia agli it'aliani tutti, negE istituti farnda~
mentali che li reggana, e quindi anche nel
loro stesso avvenire. È una questiane psica~
lagica, è una psicasi, che, nell'attuale ma~
menta, disarienta, disanima, e parta a con~
seguenze che patrebberù essere estremamen~
te g,rav,i, se non reagissima can la massima
energia e urgenza a questa prafanda disa~
rientamenta della spirita. Se si crede nell'av~
venire, si risparmia, ma se nan si crede, nan
si risparmia. E il r,isparmia, carne diceva
altra valta, più che un fatta mater,iale è un
fatta eminentemente spirituale, è saprattut~
to un atta di fede! ISi risparmia, perchè si
crede nell'avvenire, si risparmia can sacri~
rfizia nel presente per assicurare a noi, e so~
p,rattutto 'agili altri che verranno, una pos~
sibilità di vita, e di vita migliore! E se nan

si risparmia, nan si investe, non si acquista,
nan si possiede, non si castruisce, '1wn s,i
progTedisoe! ... Per :mjeluna delle Gause de,l~
l'.annientam(ento del ri,s,parmio è pI\eciS1a~
menrbe la teorica m)aJrxista, che poc'anzi
tanto chilaramente criticava, p,erchè è ma~
teria:lis,ta e non amlm\ette Ila spi'ritual,i,tà del
saJcrificio dell'oggi per la 'sicurezza del do~
mani! ...

Fina a ieri, per Ulna stralna contraddizia~
ne, tutti parlavana della necessità e della
funziane del risparmia, e tutti ne astacala~
vana la faI\maziane. Non c'è da meravi~
gliars,i, perchè, came dice Pietl'a Verri, è
dura casa, spesso, d'are buan usa della lagica.
Dunque, anorevali senatari, bisogna sarreg~
gere il risparmio, l'iniziativa privata, la pra~
prietà privata, che va cansiderata non tanto
nel suo aspetta statica, quanto e saprattutto
nel sua aspetta dinamico, perchè cant,inua-
mente essa si spasta dalle mani mena capaci
alJe più capaci: e tutti, secanda la nastra
tearica, davrebibero essere pl'aprietari, 'e non.
come altri vuale, nessuna, a pachi. Per nai
tutti davrebbera mirare al risparmia e perciò
anche alla proprietà diffusa, generalizzata.
Sarebbe una ragione di caesiane, di tranquil~
lità, di sicurezza per la callettività tutta. Oltre
a questo vi è il rischia da affrantare. Questi
sona gli anellli di una sala catena, che parta
al pragressa dei ,singali e dellecoHettiv,ità
paliticamente arganizzate. Parlare e spranare
all'audacia, anche nel pradurre e nel ca~
struire, quanda se ne talgana le basi e le
premesse, è semplicemente fallia; came 5i
può cantare sul risparmio se nai neghiamo
la passibilità che il risparmia eserciti la sua
funziane produttrice nell'avvenire, came pas~
siama pensare che ci siano uamini che si de~
dichina ad un'attività, quanda nan passano
affatta cantare sulla sicurezza di quello che
fanna per l'avvenire?

Le tendenze di sinistra de,i precedenti Mi~
nisteri, secando me, hanna ritardata la ri~
jJresa della nastra situaziane econamica, ed
è naturale che ciò sia avvenuta, praprio peir
questa psicosi, che si determinava! L'attuale
Mi1nistera, malta sagg;iamente, ha basata il
sua programma sulla ripresa prevalente del~
l'iniziativa privata, in via subardinata con
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il fialncheggiamento, ,quando è inevitabile, del~
lo Stato. Tale svolta può essere d'importanza
e di pomata stoI1ica, ,e può lesseI1evlerallIlìeITlte
salut:aI1e per tutta ,la nostm economia, che
€1m boccheg1giante, prQlstl:[~atae quasi faJIU~
mental1e. . .

Bisogna però coraggiosamente, dedsameill~
te,sapientemente perseverare su tale via mae~
stra, che può rappresentare la salvezz'a del~
}',Italia e di tutto iI popolo italiano. 11 lumi~
naso esempio della Germania occidentale,
sotto la gUÌ!da, oltre che del Presidente Ade~
nauer, dell mjinistro 'Eìrhard, non può non ,es~
seI1e s:budiarto ,attentamente e deveesls,er se~
guito da noi molto da vicino, perchè nella
Germania occidentale hanno compiuto un
mir:a:c,otlo in pochi anni, tI1asrforn1iando la
storia e pa!ss,anda da:lla più gmnde scon~
fitta !lYI/,i1iltm1e,ad una deHe più gmndi :vit~
tor,ie 'nel campo deWeconomia.

Bi'sogna risollu:bamente bandire Ile l1ovinos,8
demagogie, ,che sono sempre fatali e spesso
addirittura funeste!

È strano, però, che ancora oggi si debba
parlare della liquidità. Ho qua una pubbli~
cazione neUa quale si 'accenna a questo feno~
meno della liquidità bancar,ia, per cui esistono
neHe banche grandissimi oapitali senza im~
piego; da un lato .1e banche rigurgitano di
risparmio, e dall',altro le imprese non tro~
vano credito, se non a prezzo altissÌmo e COOl
sofrfocanti garanzie. Dico prezzo, per~hè uno
dei più grandi miei maestri, il Pantaleonl,
diceva giustamente che l'interesse è il prez~
zo dell'uso del risparmio.

Bisogna sbloccare questi grandi depositi
stagnanti e lanciarli nei sani, produttiv1i, fe~
condi investimenti. SOIlocosì il risparmio si
vivifica, e vivifica !...

,La politica del risparmio e del credito,
onorevoli senator,i, come ,osservano alcuni
profondi cultori della scienza economica, è
di enorme importanza e può addirittura o~
rientare o sconvolgere, se sbagliata, la vita
stessa dei popoli. Non accenno ad esempi sto~
rici, che pur potrebbero essere inte,ressail1~
tissimi per comprovare l'asserto, e cioè i ri~
flessi di una poLitica del credito e del rispar~
mioerra:ba ,sulla stoiria umana! ...

'Può offrire esempi interessanti ]1 ,Mezzo~
giorno d'IItalia, di cui tutti in questo periodo
parlano (e noir,ilng,raziamo tutti quelli che
ne parlano saggiamente, e che non offendono).
In una mia ,ÌJnterpella:nza del 23 gennaio, in
occasione deHa quale ebbi una, in certo senso,
simpatica risposta dal ministro onorevole Pa~
Isto11e,afferma¥o la necessità di una peirequa~
zione nell'attività di industrializzazione del
Mezzogiorno tra alcune zone, dove di indu~
strializzazione si è veduto molto poco, come
in Calabria, in Puglia e in Lucania. L'ono~
revole Ministro aveva risposto sostenendo la
necessità delle iniziative individuali. Orbene,
io dissi aHora, e ripeto oggi, che in molti casi
sono sorte iniziative individuali, ma sono man~
cati i finanziamenti, i crediti di esercizio. Mi
auguro ora, dopo l'impegno preso nella solen~
nità di quest' Aula, che la nuova politica del
Ministero Segni miri anche ad una equa re~
distribuzione deHe iniziative per l'industria~
lizzazione tra tutte le zone del Mezzogiorno
d'Italia, che attendono la risoluzione di questo
grave, importante, in diffe rtbille pr~blema!

IIn sostanza, mentre la Sicilia e la Sarde~
gna hanno utilizzato leg~i e fÌ!nanziamenti
speciali, e mentre, come riconosce lo stesso
relatore onorevole Trabucchi, la zona d'in~
fluenza di Roma e la zona d'influenza di
Napoli si sono avvantaggiate di questa spil1~
ta verso l'industrializzazione del Mezzog.ior~
no, le altre zone di esso, dalla Calabria alla
Lucania, dalla Puglia all' Abruzzo, sono ri~
maste finora, purtroppo, escluse da questi
concreti benefici, che riguardano l'attesissi ~

mo e addirittura vitale sviluppo industriale!
Il problema della riduzione del costo del

credito ha dato ,luogo ad una recente inter~
rogazione de:lil'onorevole Alpino. Si tratta di
un fenomeno allarmante, perohè purtroppo
,il credito oosta in Italia più che altrove.

cheC'chè si dica in alcuni ambienti bancari
interessati. Si arriva a costi che altrove non
si registrano, e tali da bloccare, spezzare,
distruggere, annientare quasi tutte le ini~
ziative dei privati.

IRiguardo alla progressiva statizzazione
anche in questo settore dell' economia nazio~
naIe, è da ricordare il recente provvedimento
del Comitato presieduto dall'onorevo,le Mi~
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nistro del tesoro (il Comitato interministe~
r,iale per il credito e il risparmio), che au~
torizza alcune banche di interesse nazionale
ad aumentare di 70 miliardi le somme in
deposito. Ora, giustamente è stato osservato
che questo i'ndirizzo è in contrasto con le
direttive generali de11'attuale Governo, che
mira a sprOlnare le ,iniziative individuali 8
ad impedire l'espansione di forze statalisti~
che, che possono essere dannose, se non ri~
chi,este da ,superiori neceslsità.Quel provve~
dimento cioè è in pieno contrasto con la
ri,priVlatizzazione, ahe ha portato la Ger~
mania alla prosperità economica, della quale
poco fa parlavamo, e della quale tutti hanno
precise notizie; prosperità delJa Germania
che ha c'Onsentito a qUellPaese di conc'ede,re
prestiti alla stessa Banca internazionale del~
la ricostruzione per 100 miliardi, e poi
credo anche all' America e, se non erro, al~
l'Inghilterm. Ironia deHa storia e dell'eco~
nomia!

,La relazione dell senatore Trabucchi è in~
teressante; l'ho letta cOInmolto piacere an~
che perchè coraggiosa ed onesta. ~ssa ac~
cenna ad alcuni punti fondamentali, di CUI
parlerò rapidissimamente.

:ill naturale ~ e su ,questo punto noi con.
cordi'amo perfettamente ~ che bisogna e~

saltare con tutti i mezzi leciti e logici l'eco~
nomia nazionale, come hanno fatto i tedeschi
e i giapponesi, e che Ibisogna sostenere la
lIra, il che presuppone il risanamento del
bilancio. Ma bisogna soprattutto tendere ad
abbassare ill costo della vita, perchè qua'lun~
que onere che si addossa lo Stato, come quel~
lo recente, nobilissimo e giustissimo, dei 100
miliardi per gli statali, è ben poca cosa, se
il costo della v.ita tende ad aumentare tanto
da annullare il beneficio, che tutta la massa
nobilissima degli impiegati ita:liani può ri~
cevere. Se aumenta il costo de1la vita, si
annulla dopo pochi mesi il vantaggio che
gli impiegati hanno avuto ed altresì il sa~
crificio che lo Stato ha fatto.

<L'onorevole Trabucchi, neilla suainteres~
sante relazione, che io potrei commentare,
se non temessi di annoiare i colleghi, e che
potrei anche criticare in qualche punto, è
onesto, come sempre, ed è chiaro, è coraggio~

so. In alcuni punti, però ~ ed in questi dis~
sento ~ è un po' incerto nelle conclusioni. Del
resto, come diceva il grande Papa Pio II, e
cioè Enea Silvio Piccolomini, chi più sa più
dubita; quindi ella dimostra saggezza ell
anche sapienza nell' essere perplesso, come
siamo un po' tutti, di fronte a questi dati,
di fronte a ,questi bilanci che, pur rappre-
sentando uno sforzo notevole del popolo ita~
lia:no ed anche dei ,Ministeri competenti, co~
stituiscono anche una ragione di perplessità
per tutti quelli che li sanno esaminare.

'gIla conviene, che l'agricoltura sia in una
certa, seria e permanente difficoltà; con-
viene ~ a differenza di quanto diceva po-
c'anzi l'onorevole Tambroni ~ che anche
l'industria presenta un po' il fiato pesante
per il 1958; conviene, che la pressione tri~
butaria è forte e costante, ciò di cui purtrop-
po, risentiamo' tutti g1li assorbenti riflessi
sui nostri modesti e sudati risparmi. Quello
che ella dice sull'agricoltura, 'On'OrevoleTra~
bucchi, coincide in modo ma1gni,fico con
quello che diceva, Ìin una bella conferenza, 10
amico onorevoIe iClaerta:ni, pres.idente deUa
.confederazione nazionale degli agricoltori.
Eg1li, pochi mesi or sono, fece una confe~
renza, che ho ascoltato con grandissimo in~
teresse, e per la quale mi sono molto com~
plimentato con l'Qratore, sulla situazione
dell'agricoltura italiana nell'imminenza del~
,l'applicazione del Mercato comune europeo.
Faceva l'oratore alcune osservazioni inte~
ressanti, incoraggianti, ed anche piene di
fede; però osservava anche una cosa, che
io amo sottoporre all'attenzione del Senato,
tanto era originale, geniale direi.

Egli diceva: mentre l'industria tratta ,di
materie inerti, 'c'Ome111fieno, Il'iaeciaio, il le~
gno, i tessuti, eccetera, per cui quando fa be~
ne i calcoli può, dopo IUnbreve cido di produ~
zione, essere sicura che il bilancio è attivo,
viceversa neI.l'agriwltura tutto questo non
si può f'are, perchè in essa si ha a che fare
con la vita dell'uomo, degli animali, delle
piante, cioè con fenomeni misteriosi e di~
vini di "\Cita,che non ,sono governabili comle
i fenomeni delle materie inerti. Diceva una
grande cosa, che fa comprendere l'enorme
importanza dell'agricoltura ma anche le
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enarmi difficaltà, che in essa inevitabilmente
si incantrana !...

la arrivo a dire anche questa: che can i
recenti pragressi della scienza e della tec~
nica queste difficoltà caminciana ad esserci
anche per l'industria, in quanta anche il pra~
gT8ssa degli strubilimenti industriali deve
essere aggiarnata ed ammartizzata rapida~
mente, perchè altrimenti si è superati dalla
tecnica. Quindi, pur essendO' materia inerte,
quella dell'industria è altresì in certa mO'do
soggetta a queste variazioni; ma nan mai
quanto l'agricoltura.

Un'altra casa mi piace ricardare, che ri~
guarda la stessacanfer,enza; e ciò tanta per
attenuare ,la manatania dell'espasizione. Un
giarna un nuhifrag,ia calpì una zana della
Liguria, ed un pO'vera cantadina, che aveva
avuta malte peJ.1dite, ringraziava l'anarevale
Gaetani, quale Presidente della Gonf,edera~
ziane, per gli interventi attenuti dal Gaverna,
ma aggiungeva: la grandine viene quandO'
Dia vuole, ma le tasse venganO' sempre can
astinata ed inflessibile costanza! Quindi le
tasse sana sempre malta peggiari della gran~
dine. (Viva ilarità).

Passo rull'ultima parte della mia brevis~
sima espasiziane ed an~he della sua rela~
ziane, anarevale Trabucchi, in cui molto ap~
partunamente ella parla del Mezzagiarna di
Italia, con accenti di cammaziane e can com~
petenza, come sempre ella sa fare. la apprezza
quel che ella dice pur nan accettandola se nan
in parte. Ad esempiO' nan accetta alcune rela~
ziani, che ella cita, e che sana attimiste ed af~
fensive nella stessa tempO'. N ai nan passiamO'
ammettere, anarevali senatari, che ci sianO'
nell'Italia del nard alcune zane, che quasi si
vaglianO' isolare dalla penetraziane degli ita~
liani del s'ud, ,che sana italiani al centO' per
centO' e debbono esse:ve accalti a braccia
aperte, perchè sana uamini di fede, di la~
vora e di intelligenza. la ha fatta un'in~
terragaziane per quel che è accaduta qual~
che tempO' fa in Ligur,ia, ma è cosa ormai
passata. Recentemente però leggeva sul
«T'empa» una casa, che mi ha strabiEata,
e che è accaduta ad un pO'vera studente di
Malfetta, il si,gnar Antania Germinaria di
22 anni, che si era recata a studiare pressa

il Palitecnica di TOJ.1ina,e che vi marì quasi
di fame! . . . Mi augura che la casa sia uni~
ca, ma dobbiamo tenel'1la ben presente, per~
chè non si verifichi mai più un fatta simile,
o megliO' nuUa di simile!...

ill Mezzagiorno, onarevali senatori, è ca~
me il Centra e carne il Nard, ha terre feraci,
e ,tutlteIe possibilità, ,sia :industdali, sia tu~
ristiche; ha uomini capaci, inteHigenti, voli~
tivi, labariasi, onesti; tanta labariasi che
purtrappo, in un ,lanta'no periodo, furono
esdusi drulle leggi limitatrici dell'emigrazia~
ne, perchè eranO' dei pericolasi cancarrenti,
capaci di lavorare anche sedici are su ven~
tiquattra, sepolti nelle miniere.

Il Mezzagiorna è, insomma e in sostanza,
come il resta dell'Italia, nan vaglia dire che
sia diversa; ma il Mezzagiarna decade, se
il resta della Penisala segna il passo, il Mez~
zogiorna risoJ.1ge e avanza, se il resta dellla
Penisola si ,solleva, marcia, cammina, pra~
gr~disce! Del resto tutta la Penisala, se si
chi:ude in se stessa, aganizza, mentre se si
espande nel Mediterranea e nel manda, vl~
cina e lantana, riaccende la sua fiaccaI a lu~
minasa della più alta ed inestinguibHe civiltà!
In caso cantraria, se si chiude, carne pur~
trappa è avvenuta dapa l'infame Dettata di
pace, ,che molte valte ha raventemente cri~
ticata, se ,si chiude i'n questa avvilente e
mortiJfera camicia di N essa, ne viene allara
che il popola italiano è castretta ad aga~
nizzare, essa che ha la missiane di <CivHiz~
zare 'Hmanda, di essere il lievita della civiltà
umana 'nel mondo! ,Giuseppe Garibaldi di~
ceva che davunque, nelle più lantane terre,
biancheggiana lIe ossa degli ,italiani, che le
hanno scoperte e fecondate, sempre 'con il
sudore, spesso anohe can i>1sangue ! Quando
viceversa ci si ,restringe neHe ,quattrO' mura
di questa nabile, 'antica, ma sf'ruttatissima
terra, evidentemente la Penisala tutta, e nan
saltanta il ],Mezzag,iorno, diviene un'appen~
dice anemizzata del grande Cantinente eu~
rapeo. iSe torna invece alla ,sua f'unziane di
ponte, di mO'lo protesa audacemente ne]
cuore dellMediterranea versa l'Oriente, verso
tre Igrandi cantinenti, l'Africa, ,l'Asia 'e la
Oceania, rullara l'iacquista 'Vita e prasper,ità.
È ,addirittura un ,grande 'pante fecandata
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da traffid, e alimentato da concrete spe~
ranze, Iper ,l'avvenire, di positivi migliora~
menti ,nelle ,situazioni economiche, sociali e
politiche. A Iquesto dobbiamo tendere, se
vogliamo uscire dalla mo.rta gara, in cui
ancora si respira ma,le e molto affannosa~
mente e stentatamente!...

'Quello, infine, che noi non toJleriamo ~

e qui sono sicuro di .interpretare in pieno
Il pensiero. ,del mio mustre, carissimo e rfra~
terno amico onorevole Crollalanza ~ è di es~
sere considerati un peso morto dell'economia
italiana! N on lo tolleriamo! Qui non parlo co~
me senatore, ma come combattente, come mu~
tilato,che da 40 anni per un miracolo di~
vino si trova sopra e non sotto la terra,
come forse 'doveva 'essere !...

N ai viviamo di noi stessi, dei noshi pro~
dotti, prevalentemente agricoli, ma anche in~
dustriali, dei ,nostri traffici; mentre ,s,pesso
altrove le industrie non vivono autonoma~
mente, macon l'intervento dello [Stato. ,Lo
sappiamo tutti! E bisogna anche stareat~
tenti nell'amministrare questi denari della
Stato, se non si vuole cadere in quello ,sta~
talismo, che noi tutti deprechiamo. È strano
perciò che le nostre zone debbano essere con~
siderate depresse e deficitarie, mentre le altre
sano considerate esuberanti, -attive e bene~
merite. Est modus in rebus, anche in questo.
Sono tutte benemerite e sono tutte sotto
cel'ti aspetti dafioitarie; cerohiamo ,di fare
in maniera che siamo tutte henemerite, senza
essere deficitarie.

Questocap'Ovolgimento di condizioni e di
posizioni offende profo.ndamente soprattutto
il più elementare senso di giustizia distribu~
tiva, che ognuno di noi ha. Gli italiani sen~
tono, come nessun altro 'popolo, la giustizia!
N on per niente siamo nella culla delle ùeggi.
oltre che della 'civiltà umana. E dò per non
parlare di umiliazioni come quelle che Isono
state inflitte proprio alla fiera Calabria, quan~
do, dopo quelle terribHi a1luvioni :del 19153,
c'è stata la legge speciale. Si è stranamente
creduto di mettere l'appellativo di «contri~
buto pro Calabria» per giustificare le addi~
zionali. ,onorevoli signori, vi prego, quel~
l'appeUativo per ,giustÌJficare le addiziou3lli
bisogna toglierlo d'urgenza perchè è gra~

vemente offensivo, tanto :più quando., ono~
revole Trabucchi e soprattutto onorevole
Ministro del tesoro, si sa benissimo, che
fanno sco.rso, come in altr,i anni, si ,èverifi~
cato questo: che il ,gettito delle addizianal!
è Istato di 42 miliardi, ma alla Calabria san')
venuti sOlltanto ,lg miliar,di, mentre gU altri
sono andati 'per altri scopi ! Mi pare che jl
gettito di tutte le addizionali riguardanti il
teI1remotosi'a stato di 1500miliardi, mentre
mi pare che sianuarriv,ati a destinazione
nella zana interessata una ottantina di mi~
l1ardi. Quindi non vorremmo e non 'vogliamo
che da un lato si speculi S'ul nome di questa
nobilissima e civilissima Regione e che dal-
l'altro si speculi anche 'suù gettito delle ad~
dizionaE !Tutte le addizionali dovrebbero
andare alle opere nella nobile zona calabrese,
che ne ha tanto bisogno! Quindi non e' è
niente ,di strano, che, acoanto ai provvedi~
menti che vanno a consolidare il suolo, e
cioè a sistemare i 1'50 torrenti, ci siano 'que~
sti fondi per tutte le altre opere pubbliche,
che in tal modo soprattutto si potranno ra~
pid3lmente reailizzare.

,onorevoli senatori, a ma,},grado di tutta,
credo fermissimamente nella rinascita agri~
cola, industriale, turistica ed economica di
tutto il ,Mezzogiorno ,d'II,talia e soprattutto
di tutta l'Italia. Vis unita fortior! Grande
insegnamento, che è sempre più attuale. Ba~
sta volere e con l',aiuto di Di'O si raggiun~
gono e si sorpassano tutte Ie mète, anche .le
più alte. Mai però come in questo momento si
sente la necessità di fare appello all'unione
sacra di tutti i veri italiani, che si sen~
tana tali, e che siano fieri di essere tali!
Io, comunque, ripeto, ho fede, 'piena fede
che, a ma1grado di tutto e direi anche di
tutti, l'Halia ritroverà, al ,di sopra deUe
Regioni, che debbono essere soppresse, al
di sopra delle divisioni, !che debbono essere
superate e debbono scomparire, al di sopra
de1le fazioni, che costituiscono la maledizio~
ne millenaria del popolo italiano, ,1'Ttalia Ir,i~
troverà tutta la fraternità, tutta l'unione,
tutta la concordia necessaria 'per poter pro~
gredire, e soprattutto ritrove,rà la via mae~
stra del suo lumi,noso e grande avvenire, che
deve essere degno del grande, .luminoso, in~
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discutibile ed indistruttibile passato! (Ap~
plausi <dalla destra. Congratulazioni).

P 'R E, 'S IIn E NT lEI. ,Rinvio H se1guito
.

della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpeUanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro dell'interno, sulla esigenza di
indire a Fano le elezioni amministrative per
la ricomposizione dei normali o.rgani di di~
rigenza municipale (142).

CAPALOZZA

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e del commercio con l'estero., ,sulle condizioni
della ortof'ruttkoltura nella provincia di Pe~
saro~Urbino (143).

CAPALOZZA

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

R U S SO, Segretario:

Al ,Presidente del Consiglio dei ministri
e al Ministro di grazia e giustizia, per co~
nascere le deliberazioni,gli atti e so.prat~
tutto i concreti, precisi e reali motivi, che
hanno indotto la Commissione per il pare~
re sulla emanazione di norme relative alle
circoscrizioni territoriaH e alle piante or~
ganiche de~li Uffici giudiziari, la quale po~
trebbe d'altronde, essere ritenuta incompe~
tente nella fattispecie, a prendere po.sizio~
ne contrar,ia all'aspirazione, quanto mai le~
gittima, di Reggio Galabria,che tende a
riunire ~ fatto unico in Italia e richie~
sta minima ~ la propria Provincia nel~

l'ambita della st,essa sezione di Corte di
appello, e ciò in assaluta, stridente, incan~

cepibile cantrasta can quanta rapidamente e
silenzio.samente fu fatta, quando si crearana
le 'Carti di appella di nabili città, came Cal~ -

tanissetta, Leece, Patenza e Trenta, le quali
però sammate a due a due e anche, in due
casi, a tre a tre, non raggiungono, quasi nem~
mena la popalaziane di Reggia Calabria (403).

BARBARO

Al Ministro, dei lavori pubblici, per sapere,
se non creda di intervenire con tutta la sal~
lecitudine che il caso richiede, al fine di con-
gruamente ridurre il canane locatizia sappar~
tato da aperai, impiegati e nella maggiaranza
braccianti, i quali nella zana di Palmi in Ca~
labria, casì come del resta in numerase altre
zone dU,talia (LA.C.A.P. ecc.), pagano, per la
lacaziane di case popolari, che non superano
i 4 vani, una pigione mensile superiore anche
alle lire 12.000; e ciò soprattutto in conside~
razione del fatto che i suddetti inquilini, spe~
cialmente se braccianti, percepiscono un red~
dita assolutamente irrisaria ~ quando poi lo
percepiscono ~ su cui la pigione suddetta
incide enormemente; per conoscere altresì,
quali assicurazioni intenda dare agli interes~
sati, che anche a Palmi si ,agitano paventan~
do imminenti intimazioni di sfratto; e per
conoscere infine se analoga assicurazione in~
tenda dare agli inquilini delle case popolari
con promessa di futura vendita, i quali, aven-
do l'unica fonte di reddito nello stipendio di
un salo familiare, mal sappartana sul lara
bilancia una pigione di lire 18.000 mensili
(404).

BARBARO

Ai ,Ministri dell'interno, di grazia e 'giu~
stizia e della difesa, per sapere:

1) ,se è v'ero, come pubblicano i giornali,
che sono state diramate alle Federazioni co~
muniste d'!Italia, 1'8 aprÌ'le 1'9158e il 17 marzo,
19'59, due circolari riservate, l'ultima a firma
dell'onollevale Giuliano Pajetta, co.n cui si
chiedano ai Segretari delle stesse:

a) l'esatta individuaziane delle basi
N.A.T.O., ecc.; b) la consÌ,stenza dei relativi
presidi militari, ecc.; c) le armi in dotazione
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e le disponibilità del munizionamento, ecc.;
d) le installazIOni di Lampe fisse per il lancio
dei missili e le loro caratteristiche, ecc.; noti~
zie tutte per metterle evidentemente a dispo~
sizione di una nazione straniera;

2) in caso positivo se non ravvisino nelle
circolarI la istigazione a consumare speci~
fici reati, specie quel1i di tradimento e di
spionaggio perseguibIli d'ufficio;

3) se l'autorità giudiziaria compete'lt2
ha aperto gIà rubrica per i reati suddetti
contro chiunque risultasseistigatore o man~
dante od esecutore;

4) quale azione energica altresì inten~
dano svolgere per la difesa degli interessi
della N azione e per tutelare il prestigio del
Parlamento, contro precisi deliberati del qUIi~
le si sono svolte le denunciate Isollecitazioni
delittuose (405).

MENGHI

Al Ministro senza portafoglio per il turi~
sma e lo sport, per sapere come intenda re~
golare lo sport italiano, specialmente quello
del calcio, al fine di mettere termine ad uno
stato di cose che diventa ogni giorno più in~
sopportabile ed a tutela del patrimonio cal~
cistico nazionale (406).

FIORENTINO, D'ALBORA

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quale atteggiamento e
quali provvedimenti intenda prendere di
fronte agli atti gravemente lesivi del diritto
di sciopero, compiuti nello stabilimento
F.I.A.T. di Modena, in occasione dello scio-
pero nazionale dei lavoratori metalmeccani ~

ci, per il rinnovo del contratto collettivo di
lavoro, svoltosi il 16 aprile 1959.

N ei giorni immediatamente precedenti al~
lo sciopero, i capi reparto ed i capi ufficio del~
l'azienda avvicinarono tutti i dipendenti, uno
per uno, invitando ciascuno di essi a di~
chiarare se intendeva astenersi dal lavoro,
allo scopo di fornire una precisa nota alla
direzione, in quanto quest'ultima non dco~
nosceva la legittimità allo sciopero.

Inoltre a ciascun dipendente fu fatto sa~
pere che, partecipando allo sciopero, sarebbe
incorso nei seguenti «rischi»:

a) perdita del premio semestrale di col~
laborazione pari ad una media di lire 20 mila;

b) mancata ammissione alla prova di
« capolavoro» per il passaggio di categoria;

c) blocco della carriera per gli impie~
gati;

d) licenziamento, in caso di riduzione del
lavoro.

Inoltre venne fatto sapere ai lavoratori che,
in caso di riuscita dello sciopero, il lavoro
già affidato allo Stabilimento di Modena
sarebbe stato affidato ad altre sedi della
F.:I.A.T., con conseguente riduzione di orae
ria e quindi licenziamenti (407).

BALDINI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscere se risponda a direttive date
da codesta Presidenza l'atteggiamento della
Commissione per le provvidenze a favore dei
perseguitati politici e razziali con sede in
via \Dalmazia 2;8, e dipendente da codesta
Presidenza stessa. Nell'ottobre 1958 l'inter~
rogante ha scritto alla suddetta Commissione
per avere cortesi notizie circa Ulna domanda
presentata dal signor Ortona Ottavio fin dal
7 giugno 1957; non avendo avuto alcuna ri~
sposta, ha inviato nuova richiesta in data
10 febbraio 1959 con il medesimo risultato.

La suddetta Commissione quindi, non solo
non evade le pratiche, ma cestilna pratica~
mente le richieste dei parlamentari con un
comportamento che si lascia all'onorevole Mi~
nistro di voler qualificare (784).

MARCHISIO

Al Ministro del 1avoro e della previdenza
sociale, per conoscere se non ritenga oppor~
tuna disporre una inchiesta per accertare la
regolarità del comportamento dell'Istituto na~
zionale assicurazioni malattie in materia di
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pramaziani del persanale, dei meta di adattati
dall'I.N .A.M.

L'I.N .A.M., infatti, a altre venti giarni
dall'appravaziane a maggiaranza da parte del
Cansiglia d'amministraziane dell' elenca dei
promotari «per merita camparativo », nan
avrebbe ,ancara fatta canascere la graduata~
ria, nè i punteggi degli scrutinati e ciò in
evidente contrasta can chiare sentenze del
Cansiglia di Stata, con agni carretta prassi
amministrativa e can agni precedente usata
dalla stessa IstitutO'.

Tale inchiesta è necessaria nan sola per
canascere le iniziative che verrannO' attuate
per sanare le irregalarità che si sarebberO' re~
gistrate in accasiane deUa riuniane del Can~
siglia d'amministraziane del 25 marzO' 1959
e che avrebberO' pravacata l'abbandana della
seduta da parte di alcuni cansiglieri, ma an~
che per accertare in base a quali criteri la
Amministraziane dell'I.N.A.M. ha pravvedu~
tO'ad esprimere il giudiziO' di merita campa~
rativa nelle pramaziani di cui trattasi.

Riisulta infatti all'interragante che la de~
libera appravata nella citata seduta del 25
marzO' 1959 dal Cansiglia d'amministraziane
dell'I.N.A.M. avrebbe determinata un vera e
prapria savvertimenta deUa attuale gerar~
chi a, per effettO' di pramozioni, nan si cam~
prende came mativate e per le quali direttori
di sede, capi uffici, capi seziane, eccetera, che
da anni svalgana funziani di una, due e per~
fina tre gradi superiari, sarebberO' stati esclu~
si dall'avanzamentO' (785).

MAMMUCARI

Ai Ministri della difesa e del tesorO', per
sapere a quale punta si trova la damanda di
pensiane avanzata da Previata Guerrina di
Berra (.Ferrara) per il figlia Previata Vir~
gilia, Va Carpa d'armata quartier generale
Vittaria VenetO', deceduta il 14 settembre
19157 (71816).

BARDELLINI

Al Presidente dell Consiglia dei mini1stri,
per oanoSccere ,se e qu,ando riterrà di di~
sparl1e onde 'vI CansigMa dei ministri sia
posta in 'gradO' di esprimere H Ip'arel'e sul[a
er,eziane in ente marru1e deUa assoiCÌiazione

« A,ssemblee di Dia in Italia », ai .sensi del~
rl'miicolla 2 deilla l,egge 24 giugno 1929,
n. 1159.

Rri,suilta 'alil'interrogante che fin ,dall 1948
la detta ASScociaz,ianepresentò 'al Ministero
dell'interna l'Ì'stanza di ereziane in ente
marwle, lSul1a quale istanza l',Amministra~
zione tras.curò di pravv,eder,e durante ben
6 anni, costringendO' l'AssadaZìione s,tessa
a tuteJI,arsi, previa vana meslsa in mO'l'a,
avanti i,l iGansigllia di StaJta che ne a1cco[se
il ri'carsa: a seguita di ,che nel 19m il Mi~
nistem 'Pl'edetta derliberò in sensa confarme
aHa pn~sentata istanza e aU'ordine del Con~
sigHa di Stato, rimrunenda da formulare ill
parere del Cansiglia dei ministri che da al~
lara in pOli non sembra abbia travata i1
tempO' per occuparsi delil.a l{jIuest1iane,deter~
minandO' in tal modo nei canfranti dell' A,s~
Isaciazianeun sastanziale rifiuta di 'pravve~
dere, causa fm l'altra di danna rHev,ante
(787).

FENOALTEA

Al MinistrO' della pubhlica istruziane, per
canoscere, se nan ritenga che Fagnana Ca~
scella (ICosenza) abbia ad avere esaudita la
sua ripetuta istanza di statizzaziane deHa
scuala media parificata nel 19513, e per la
quale l'Amministraziane camunale spende
agni annO' circa 4 miliani.

N ella graduataria, fatta dal Provveditara~
tO'agli studi di Casenza, FagnanO' CastellO' si
trava al pasta anteriore a quello di S. Sasti
(Cosenza). Ora corre voce che .s. Sasti avrà
la scuola media statizzata, quandO' nan salo si
trava a pasto posteriare a quella di Fagnana,
ma quandO' ha papalazione inferiore a que,]]a
di Fagnana, la quale, da sala, canta 6.,300
abitanti, e can i paesi vicini (iS. Caterina AI~
banese, Joggi, S. Laura, ecc.) canta 12.000
abitanti, e non ha alcun callegamenta via-
bile con S. Sasti~Malvita.

Ogni annO' Fagnana CastellO' ha una papo-
laziane scolastica di centinaia di alunni: la
sala 5a classe ha 120 alunni soltantO' di Fa~
gnana città, che è il paese più grassa della
zona, attornO' al quale gravitanO' tutti gli al~
tri paesi vicini, e che ha segnalata di can~
tinua la esigenza imprescindibile di avere
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statizzata la scuola media, per le ragioni su
esposte, in verità più che fondate, e che in~
dubbiamente troveranno pieno accoglimento
per la benevola comprensione dell'onorevole
Ministra (788).

BERLINGIERI

Al Ministra dell'interna, per canascere i
mativi per i quali il camune di Naceta (Par~
ma) è stato ancora una valta escluso dai tur-
ni primaverili di elezioni amministrative.

È armraiinfatti evidente che leellezioni
non potranno più 'aver,e Iluogo nè ~II31 mag~
gionè il 7 giugno 1959 e tale r,itardo non
trova lalouna seria giustificazione.

Tarnto meno esso può essere giustiikata
dalle dichiamzÌoni fatte in preoedenza dal~
l'onarevale Sattosegretaria (che furana rite~
ilute insaddisfacenti dall'interrogante) fin dal-
l'autunna 1958, dichiaraziani con le quali si
affermlava ohe ,la gestioneoommislsariale er'a
ancora necessaria per quailche mese onde
dare modo al Commislsaria diport1are a
termine opere di riordinamento amministra-
tivo; il che non risponde affatto a verità.

Rimane perciò i,l fatto gravissimo e sem-
pre più ingiustificato che :la gestione com.
missari:aIe Isi protrae olltve i Iterm~ni di leg~
ge senza che sia possibile prevedere quando
venanno fatte regollari ,e,lez,ioninel comune
di Nooeto (789).

OTTOLENGHI

Ordine del giorno

per la seduta di mercoledì 22 aprile 1959

P RES I D E N T E. n Senata t'Ornerà
a riunirsi in seduta pubblica damani merco-
ledì 22 aprile, alle are 16con il seguente 'Or-
dine del giarna :

ISe,guitodella discussione dei disegni di
legge:

'stato di preVISIOne dell' entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del
tesaro per l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 195<9al 30 giugno 19160e Nota di va-
riazioni allo stato di previ,sione medesimo
(l3!87e 3187-bis).

IStata di previsione deUa spesa del Mi~
nistero delle finanze per l',esercizio finan~
ziario dallo luglio 19i5,9al 30 giugno 1916,0
(31818).

Stato di previsione della spesa delMi~
nistero del bilancio per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio W59 al 3,0 g,iugna 1916,0
(:3914).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


